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assoli 


ONOFRIO — locandiere. 

D. OTTAVIO CONIGLIO — uomo dovizioso § 
spropositalo. 

D. PANQRAZIO — notaro. 

P.‘ CHIARA — donna di 50 anni , di carata 
lere maligno , gemella di 
J).“ ROSA — di temperamento placido . 
MARIANNA — serva di D.* Chiara. 

LEONZIO SCORZONE ) , 

PULCINELLA ) poeh temporanei. 

Oli ARI N A — giovane di J8 anni , nipote delle 
due gemelle. 

FRANCESCO — servo di locanda. 

LAURETTA — nipote di 
ANTONIO — altro locandiere. 

D. NICOLINO — suonatore di violino. 
ANIELLO — suonatore di corno. 

GIACOMO — tamburino, 
ffn passeggierò ammalato . 

ficchila ! ehe ” m r arlm °- 
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Sala di locanda eoa duo porle laterali) ed ana fa maoi 
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SCENA V 

> » » f )• . 

r • . • 

Onopoio sento se*/ tavolino in fondo, indi 
D. Ottavio# ^ 

, < . • f ' * • * * **' c * ■' * * * i • ! i t. • 

(7/jo. Manco male , son lìbero un momento ; il si*' 
gnor Leonzio e quella strega di sua mo- 
glie sooo fuori di casa e posso bellamente 
applicarmi alla verifica di questo conio. Per 
Bacco ! son già sei mesi che dimorano qui 
costoro i ed io non ho potuto più esser tran- 
quillo per le irruenti maniere della signora 
D.“ Chiara... che donna! mi sa mille anni di 
vederli da qui sloggiati per ritornar nella pri- 
miera mia pace. ( osservando il manoscrit - 
tó) Ho esatto IO ducati dal forestiere che a- 
bila... ( seguita a conteggiar sotto voce ) 

Olt. ( comparisce dalla porta di mezzo , che 
a dritta mena alle stanze interne ed a si- 
nistra conduce alla strada ) Uh ! signor 0. 
Onofrio Scapocchiqne, ho il bene di sacrili' 
carvi con un diluvio di complimenti. 
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Orto, {tra sè) (Oh ! mancava ora qotst* originale 
carico d’ oro c di bestialità! ) 

Ott, C così? non v’ indegnate di darmi risposta ? 
non ricevete l’ amico vostro svisceriate D. 
Ottavio Coniglio ? 

fino. Amabilissimo D. Ottavio ; primieramente io 
non mi chiamo D. Onofrio Scapocebione, ma 
bensì Scopacchione. 

Kbr. Scopa e Scapo vengono da una istessa crosca. 

jC ino. In secondo luogo, io sto occupatissimo ; mo- 
tivo per cui vi prego di lasciarmi libero , e- 
di attendermi questa sera al caffè degli Ami- 
ci, ove potremo discorrere a nostro bel l’agio. 

Ott. Lo so die ogni tira ri vediamo a quel caffè 
per tenere qualche discorze Uo filosotico , 

• ma... 

Ono. Fitosoffco, D. Ottavio. 

Ott. Comme se dice se dicerOttavio Cintiglio sena- 
pe isso è, e non e’è dda dubita; franchezza, 
ricchezza c sriampagnaria,mi hanno guidato 
e mi guidane Sfiora nei sollievo della mia 
vita: ma mo so i ennift a farti seonunodO per- 
chè V aggio da confida no penzamtento che 
inme sta carolianno da echio dde no riempo 
nel craterio , per eujo non potè noe cchiù, 
vuoje o non. vuoje te il’ aggio da scarrecà. 

Ono. Se la cosa è spicciativa... 

Ott. Spicciati vissima ; ma tassa sta Io ©unto mo ;. 
assettate cea vicino a rame. 

Ono. ( €he pazienza! )\ai£dono) Eccomi ; che co- 
savi occorre? . „ .. 

Ott. Qhò : Ottavio Guniglie tu lo canusee r ti di- 
scordi pure la bonarma di papa... ah . che - 
uomo patriarcale T quanno se ne trascorre - 

.... < mi vengono le lagrime. « 

fino. Basta, basta; che serve... 
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Oll. Non ne pozzo fa a meno quanno rrf arrieorda 
i tratti paterni della sua paternalità , no non 
pozzo fa a meno di chiamar le lagrime su i 
pupilli. 

Ono. Che pupilli.,, che diavolo dici? 

Ou. Sui pipili»... 

Ono. Peggio , peggio diamine ! e parli caro ami- 
co secondo la tua nascita;- non usare il tpsca- 
no,clie dici scorpioni potentissimi. Ma come; 
le mie preghiere non hanno potuto mai aver, 
effetto su di te ! Giacche tuo' padre uomo or- 
dinario, che- ha conosciuta la sua fortuna dal 
nulla... giacché quel diavolaccio ti ha ri» 
inasto possessore di SO 7 mila ducati.,, perchè 
dunque non pensi a provvederti d’un precet- 
tore , per dirozzare , per purgare , per net- 
tare questa tua linguaccia che fa scorno a 
tante ricchezze ? 

Olt. Ono , Onò : mo non è cchiùr ttiempo de stu- 
dia ; tenco quaech’ aita ncuollo, sa; li 32 an- 
ne me li ppappo ; nc’ è no 150 ducete a Io 
mese de rendita , nc’ è no cavalluccio stor- 
no pe ffarme fa na stroitatella ogue giorno 
per la Baviera di Piaga ; tratto qualche sig- 
getto piuttosto nobile».. f 

Ono. Il quale ti ha per suo passatempo 1 .., 

Olt. Non me mporta. To' saccio fa Io nomrae e eco- 
gnomine mio in occasione di stipilare gual- 
che contrattamento, per cujb mo non o’ e bi- 
sogno de sto studio. Oli ! venimmo a nnuje; 
dietro la tua gran sconoscenza con la bonar- 
ma di mio patrov.. 

Ono. Conoscenza, non sconoscenza... 

Otta. Lassarne parla corame mine piace ; dietro la 
gran sconoscenza di mio patre te pozzo con- 
fida- che io come avanzai uccio d’ aita» ho hi- 
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*ogno dissoluto di avere una compagna elio 
. mi sconsiglia , mi dà la guida, insomma che 
. m’ammacca un poco la mia vivacissima vi- . 
vacità... perciò voglio, ambrisco più Una che 
non tene niente ed e di buona conduttiva, che 
na capricciosella, na eevettolelia de cheste. 

Ono. Su ciò la pensi da uomo. 

Oft. Tu che ciaje tutta la disposizione pe ccombi- 

f na no matrimonio... 

Orto. Io ti ringrazio Tieir incarico. 

O/t. Che n dia ccbe fa', li pperzone se conosceno a 

r la faccia, 

Orto. Per conseguenza io ho la faecia di... 

.Ott. Tu tiene la faccia pronta a ppigliarte na cin- 
quantina de pezze si pieeze a ttrovarme na 
mogliera. 

Ono. ( tra sè) ( 1>0 piastre 1 è un boccone magni* 
«co I) Basta , penserò... 

Ott. ( tra sé) ( Lo brea se coccioloa: oh forza ma- 
* gica delimitano 1} 

* . t ' r - * • *> 

" * SCENA IL 
D. Pab&bazio dalla porta di mezzo e detti. 

Pan. Ho U piacere di salutare questi signori. 

Otto. Padrone distintissimo. 

Ott. Mio signore rispettabilo. 

Pan. E questo l’albergo di D. Onofrio Scopaechio 
ne? 

Ono. Per l’ appunto.^ 

Pan. Col permesso del signore dovrei domandar- 
vi una cosa. 

Ott. Servitevi. 

Pan. Comemihapno detto , voi date in affitta 
stanze ? 
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Ono. Sì , ho due soli quartini ammobigliari : ecco; 
uno a destra abitato , e l’ altro a sinistra da 
locarsi; ognuno de’ quali contiene tre stanza 
eia suacucinelta. 

Pan. Ho capito. ( lo conduce in disparte e gli 
parla sotto voce) ( Ussignovia m' ha ddafa- 
. re la grazia de dinne, che gente abita in que- 
sto quartino ? ) 

Ono. ( Un marito ed una moglie con la loro serva' 
e nessuno più. ) 

Pan. E sto signore pure è dde la casa ? ( indica 
Ottavio ) 

Ono. Cibò, è un mio stretto amico eh' è venuto a 
farmi- visita. 

Òli. ( tra sè ) ( La cosa è ssegrela bonora ; vorria 
appura. ) ( si accosta pian piano per senti- 
re il loro dialogo ) 

Pan. ( c. *.-) ( lo sono notaro ed accompagno una 
donna di- ì>0^ anni , ereditiera , con sua nipo- 
te niente brutta , ragazza di 18 anni. ) 

Oli. ( E non pozzo capì na virgola! ) (più si avvi- 
cina ) 

Pan. ( se ne avvede ) ( Tiramrtioce da chesla par- 
te, sino 1’ amico noe seute. ) ( passano dalla 
sinistra a destra ed Ottavio piani piano li 
segue) Sona.voniHo auticipatamente per sa- 
pere chi abita qui ; giacché , si v’ aggio 
da dì la verità, quella donna di 50 anni è mia 
fidanzata , ed ha fatto tutte lo premure' per 
venire ad abitare in questa casa. 

Otta. ( tra sè ) ( Na virgola, bonora! • 

Ono. Ma qual’ è il fine ? 

Pan. Non saccio ; sta premura soja de... ( sì avr- 
vede d' Ottavio e ritorna al lato sinistro ) 
sta premura soja de veni ad abita cca, mm'ba 1 
fallo mettere nguardia ; aio mmo le li ppor- 
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non ne poteva echio ! ( via per ta porta dì 
c mezzo ) 

Ono. Mi pare che finalmente bai raccolto il frullo 
della tua imprudenza ! 

Oli. Ne , no , anso ; chillo Vi» minila dato lo capo 
pe K mmane pe (forme echio ddivertì ; lo vo- 
. • glio ncojetà de na mala ioaner alaggio da es- 
sere per lui na vera... na vera mk..na vera 
mignotta. 

Ono. Che mignotta e marmotta; nr vuoi rovinare i 
miei interessi!;, colui vorràqui a momenti per 
abitale questo quartino a sinistrale condurrà 
• seco una donna anziana , ed una ragazza di 
anni J& 

OU. ( preso di gioia ) Ah ! mm’haje toccato.. 
•v~ mm’ haje toccato. 

Ono. Come? '< • 

Oli. Dicenno la ragazzi* de 1$’ anne nini' hnje toc- 
■ rato il barómwa del cuore : e echi se parte* 
da cca? io mo mine coso a (filo doppio co iti— 
co,aon cepenzà; e ssi la ragazzaè s ounduin. 
co rum ineocum, la presceglio subito per mia 
fidanzalaUu - i 

Ono. Che dickv. 

•Otti Vn che noe vnje contanno; la sorte mi rap- 
presenta una occasione cosi prosperatola e 
< ' non- me ne vuò fa approfittò ? £ ppò, ponza a 
li ott pezze per tuo gurdan-.guidar. ., pò te 
lo ddico ; e ppenza che- sai te nieghe, e a sto 
sposalizio non me dqjie braccio forte; io gius- 
ite sul Sole che efc strabi «e eoi suoi fervidi 
f - . acraggi , giuro de forte ire sdisperazione 
tizio me co io. notavo; Cocozziell». Pènzace> 
e ttrenm. de! mio-giramentoi {via)) 

Oho: Come potrò liberarne da quest© pazzo inde- 
montatoi Vedete Iasorfe a chi. mandi* donar 
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po. . .- ad uno che studia per- vieppiù diventar# 
asino calzato e vestito. 

SCENA HI. 

•. • ■ - * ' « •. 

Marianna, indi 1>.“ Chiara , e D. Leonzio. 

'£ - • ‘ « *•..’ / .. .. i ' -.Ai 

Sfar. ( con tuòno risoluto dalla porta di mezzo ) 
Nè, D. Onò? cca ehe {Taci unno ? o mme Do- 
levate vuje da chella pazza aaoaapdelta r o* 
o uiuie ne vaco io. > 

Ono. Che altro malanno è successo? 

Mur. io so stata dtije anne dìnto a sia casa, e noi» 

. , s’ è dditto maje no Mècehete tra me, vuje e- 
la soi a vosta muiaritata che ppartelte cinco- 
mise fa, pò assoinniajeuo sto poeta co la mo« 
gliera , e vvoHsteye che H’ avesse semita..* 
Ono. Bene ! avanii , ehe cesa è successo ? .. V 
Afar. So ecineo mise che aggio- persa la pace mia 
co cchella vipera co echella mmelenàta r 
parlo de la óaogltera ; che He pozza afferrò» 
pànteco... già patcsce d' affanno e no pepo 
i: . che s' ar raggia vedile mantechi «o la 

pietto. 

Qìt. Ma che cosa è stato ? . 

Afor; Che ssaccio che il' è afferrato ... non ne pon- 
zo cchiù , Don ne pozzo celli ù ! aio te dice 
na cosa, nce la puorte,che rroba è ?— -non la 
» .. voglio ccliià ; accèderne cheli© . — nce 1’ a«- 

catte — non me piace tornaneeilo — ; tu te- 
ncioppune , alhiccbe r ngiurie e ppoco noe 
vò die alza pure li umane... ah t chi mine 
l’ avesse ditto a mme poverella t 
One. Ghe ?.. . ti ha bastonalo ? i . 

Mar. Sicuro , na zengàrda min' avarria da da es- 
sa co no diio Ue vorria sfulà na- lautempv- 
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Ono. Ma tu sei uscita in loro unione, come* 

ora... 

Mar. Non ne poteva cchiù e rame ne so nomata* 
nbbiàunome unanie. Mo mmo assomma ll’or- 
ca marina co ccbilto povero sciaddeo de lo 
marito che ila veramente compassione. 

Chi. ( dal di dentro) foraggio ditto co nimico* 
non ce veni cchiù, fa cuuto che sso mrnorta. 
Mar. ( ad Ono. ) Vi si v’ aggio ditto la buscia. 

Leo. ( dal di dentro ) Chiura , finiscila per carità^ 
Ono. Ma eh’ è impazzita ? ‘ 

Mar. Che mpaazuta f è ossessa. 

Chi. ( comparisce dalla porta di mezzo con eie- 
va rabbiosa, e Leonzio che la segue ) Ab T 
mme sento rosecà li bbiscere ! 

Leo. Piano , piano : non tanta rabbia. 

Chi. Si l’ arciufànfero db tutte li bestie. 

Leo. Zitta , non facciamo sentire i fatti nostri. 

Chi. Che. ..che... voglio alluccà-, voglio parla-, vo^ 
glio paccarià si accorre !•( con modi irriseti -• 
rissimi e cosi sempre ) 

Leo.. ( tra sè ) ( Flemma assistimi per carità ! ) 

Ono. ( a Chiara ) Signora mia-, un poco più di 1 
moderazione.-. .- 

Chi. In casa mia non debbo dar conto 1 a nessuno.- 
Ono. Un momento’, quella è casa vostra, f indica 
il quartino' a dritta) qui è casa mia. ( mo- 
strando la stanza visibile ) 

C/ii. 0 casa miai, o Barbanera, schiatta !* Si tè pia-- 
’ ce bene e ssioò valienne: 

Ono. {risentiti))» Va Henne ! vattènne ! a io sono 
il padrone dì casa ,- e si dice z vattenne a ! 
D.? 1 Chiarm sapete’ che' non ne posso più , e 1 
se mi voltano i grilli- v ! inseguo quella crean- 
za- che non conoscete: 

T o non conosco la crianftt! io nne pozzo dà- 
cola-, capisoe ,- bestia ! 
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(Ono. Voi siete al di sotto d’ una fondachera'. 

Ghi. Fondachera a mme ! a na signora, fondache*- 
ra ! lo ssiente tu n’ auto ? ( a Leo . ), 

Leo. Via., via ,è un aggettivo qualificativo non è 1 
un malanno finalmente. 

Gin. Che ddice bestione I vide nsuldà a mmoglie* 
reta e non te mango lo munuo ? 

Ono, Che mangiar mondo... che diamine dite... 
Vostro marito è guidato dalla ragione , voi 
dalla sfrenatezza , e se stesse a me vorrei 1 
accomodarvi le spalle con. un nodoso basto- 
ne... 

Ghi. Lo bastone a mme !!1 uhi’ uh I'bene mio! l’ af- 
fanno... 

Ono. Che affanno* e affanno , vi dovrebbe assalire 
come dico io per toglierci tutti dall’ affanno* 
di: sopportarvi . v Non- ne posso più , non ne- 
posso più ! 

Leo' ) ®. asta basta.., ( & obbligano ad appartar- 
'si , ed egli s’ allontana schiamazzando ) 

Giù. ( quasi convulsa per la rabbia si dirige a 
Leonzio ) Be... bello rispetto che ffacite por- 
ta a vostra moglie , bello marito che ssite 
veramente. 

Leo. La gente ha ragione, bastantemente tollera il 
vostro carattere impetuoso e contraddittorio, 
signora moglie ; e se io , perchè vostro ma- 
rito, mi fo guidare da una gran dòse di pa- 
zienza , gli altri , perchè indifferenti, non 
possono; assoggettarsi- ai vostri insulti , e ve 
le dicono sulla barbai a voce sonorai 

Ghi. E già; se mette ntuono lo'fanatecone... [con- 
traffacendolo) Chiù chiò ehiò chiòi.. Sciò f 
che ppuozze* perdere co la* capo la noce de 
lO'Cuollo ! Vi* che mtsarito,- vi-, non è buono 1 


a mito che nnotte e gghiuorno a ccanià’ scmv 

< pe Rinaldo verzicolnuno ; e ppe causa sojay 
perchè lufcuonuo se fa asci pure lo spireto a 

j ffa vierae , e utuie la scelà a lo ni maglio de 

10 repuoso , pe coausa soja ru' ha fallo piglia 
tanto schianto e lUuito , che ami’ è sclnuòp- 
peto ncuollo n’ affanno tHicidiale... 

Leo. V affanno a è formalo- pel vostro carattere' 
bilioso ! 

Mar. {pùnto a Leo) (Non la risponnite di' è ppog- 
gio. ) . • . 

Leo. E poi, signora mia, allorquando mi conosce*- 
sic, sai>evote che io era poeta estemporaneo;- 
e quando fatalmente vi presi per mia serva... 

Mar. [tra sè) [Guài) 

Leo. Rammentatevi che io aveva V onore di esse- 
re distinto nella soeietà , appunto perchè 

11 mio felicissimo estro di giorno in gior- 
no s’ ingigantiva , e eon uu profluvio di 
sensatissimi versi cagionava nell’ animo de- 
gli astanti le più dolci emozioni. E>al punto- 

-, che si divulgò il mio matrimonio latto con 
una donua di strada , con una vedeva d’ un 
servitore nomato Pulcinella, V istessa società 
che tanto mi proteggeva , prese ad odiarmi 
e mi ridusse allo stalo di partire e lasciale il 
mio caro Benevento* 

€1ii. ( a Mar.) E ntiso? te sì ppersitosa ? é saputo 
ca io primrno era na serva ? ma sienle mo lo 
riesto r chesta serva la vi ? co u’-ajulo de no’ 
gruosso temo è stato la eausa. de là campa a 
■ isso co fluite li cornino di là. 

Leo. ( imitando uno starnuto ) Ecci ! 

Chi. [trapalandolo) Non starnulà , sfamatone, 
sfamato... e ite dico na cosa che dda ogge 
nnaulg non le voglio dà cchiù no sghizzo de 
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pane. Mille ducate mme so rrummase, so 
ssango mio, e ttu comme a no vagabunno che 
ssi, valtenne da tuornoa mme. 

Leo. Vagabondo , vagabondo !!. r / con tuono) Si- 
gnora moglie , ricordatevi die io san figlia 
delle Muse ; san rimatore , cantore , versifi- 
co y poetizzo , porto il nome, la memoria al- 
trui, sui carmi a volo... per questo riguardo 
almeno portatemi rispetto !! 

Chi. Lo rispetto che te porto lo buò vede? puh !f a 
la faccia de màmmata. 

Leo. ( tv a sè con ccccesivo risentimento ) Un sf- 
inite sfregio al Parnaso ! ( alzando gli occhi 
al Ciclo) ( Giove, len prego, non subissar- 
la... \ 

Chi. Portava rrispetto a isso ; valtenne; guajone, 
guajò r bruito cchiù dde lo debeto. 

Mar. ( a Chiara ) Ma basta mo, signò. non lo sve- 
lile cchin !.. (a Leo. ) ( Mè pigliatela co lo- 
. buono ... ) 

Leo. ( sottovoce) ( Ma io... )’ 

Mar. (Prudenza mo , che nce Tacite...) 

Chi. Chi rame meltette ncapo , doppo ave perduta 
no marito accossr accuoncio, che ssi parlava 
te faceva ridere co li grazie soje, e cche 
co ttanta vierze aggraziate , mprovvisanno r 
te sentive dicere • •• 

Nennella mia raajàteca 
Tu rara’ haje strasecolata 
E eco na botta nlàncliete 
Min’ è fallo a lo stufato. 

Àute die sto tò tò tò tò... scià P perdere Puli- 
cenella, eh e Ila gioja de Diàscolo, e ppigliar* 
me la stampa di tutte li coccodrille r 

Mar. ( a Leon. ) ( Coccodrillo !' ) 

Leo. (Titolo sbucciato questa mattina, ieri mi 


- lo- 
chiamo turzo-màfero ! ) ( a Chiara ) E voi mi 
posponete ad un Pulcinella ì 

Cài. LI’ è canosciulo maje ? 

Leo . ( ironico ) Non l>o avuto tanto bene al moti- • 
do; intesi che V infelice faggi dalle grinfe 
di sua moglie, e per disperazione buttassi 
nelle onde e cosi cessò di vivere. 

Chi. Maje... uiaje... buscialjette a ppiglià no ba- 
gno. 

Mar. ( a Chiara ) Ma vuje pò rtnnmanisteve vedo*, 
va , e perché ve decedisteve a sposarve £>. 
Lionzio ? 

Chi. Perché erano gal antonimo e rame credeva? 
che sposanno a isso sarria jota co la carrozza 
pe la cita. 

Leo' Cara mia ! vi siete lusingata di molto: dove 1 » 
vate riflettere che la poesìa e nemica de’ cosi 
detti capriole , cammina da sé sola. 

Chi. E ssi ha ccamenato nfi a ramo da sé ssola pO 
ccausa mia , mo po ru marnai ciuncàta a no- 
pizzo, ca io non te voglio dà cchiù no tuozzo 
de pane ... va, jesce, jé... 

Leo. ( Pazienza non mi tradire f) ( a Marianna 
con mentita placidezza ) Chiara mia , dice 
cosi , ma son parole profferite dal labbro 
senza volontà del cuore. Chiara è amorosa * 
e queste ciarle... 

Chi. Tu che cciarle e cciarle chiate so (Fatte j 
[con eccessivo disprezzo ) non te voglio dà 
niente chiù , no; nou te voglio vedè cchiù... 
schiatta !.. 

Leo. Eh ! frena o moglie , frena quell- accento. 

Che mal li fa Leonzio*, il tuo- consorte ? 

M’ insultasti ,. ni’ insulti , e non mi pento 1 
Compagno tu m’ avrai fino alla morte. 

Frena- , : len prego , frena il tuo furore 
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Pensa che son di carne , e poss’ anch'io 
Farti pagare atrocemente il fio... * 

( quasi per inveire e poi si rimette } 
Sla moglie mia tu sei , e non ho> cuore. 

Chi. Siente * siente che vvommecamientof 

Leo. Via , questa rabbia è figlia deM’ iodisposizio- 
ne ; tu sei afflitta dallaffanno-... non ti preo- 
fiere piò collera ^ vuoi un rinfresco ? 

Chi. ‘Voglio na tazza de veleno, voglialo malanno 

1 che mine piglia... ( avviandosi pel suo ap* 
portamento ): . 

Leo. Bla bada alla tua salute... 

Chi. E bbà a mmalora! (entra e chiude di botto lo 
porta ) 

Leo. ( dopo qualche pausa , pel ricevuto insul- 
to ) Son marito o sooo un cavolo ? 

Afar. Povero signore , avite ragione ! 

Leo. ( quasi piangendo ) Marianna, non* ne posso 
più , Marianna, io soccombo a tal dolore... 
Marianna, questa 6trega ha sepolto il primo 1 
marito , ora pretende d’ intombare if secon- 
do.... 

Alar. Non ve pigliate cchiù collera. 

Leo. Ma come non prendermi collera ?'priadi spo* 
sarla era tult’ altro, dopo il matrimonio la 
sua perversità a gradi a gradi si è resa mici- 
diale ; par che l’interesse sia la sua passione 
predominante.. T è donna di 1000 ducati e ’l 
nostro pranzo si riduce a pochissimi cibi i 
più trascurati. Fave, fagiòli r le cosi dette 
chichierche... Marianna non ne posso più T 
Giorno per giorno mi rinfaccia Pinsipido 
brodo che nrfalimenta : desidero un grano... 
un grano pel tabacco... un tocchettino... un 
bicchier d’acqua : e tante volte vado a bere 
al cannolo di qualche fontana, {addoloratisi 
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mo) Marianna, un poeta del secolo presente 
bere alla fontana! è un dolore inesprimibile. 

Mar. Mine facile fa lo core quanto a no scisciolo 
de sciuscella. (avvicinandosi al quartino di 
Chiara le dice) Signò, aprite la porta, lo po- 
vero marito vuosto sta chiagneuuo... 

Chi a. ( dal di dentro ) Che inme preme che no 
schialtu ; du me non avrà «chiù no tuozzo de 
pane. 

Leo. ( fuori di sè ) Oh 1 è d'uopo finirla. Pria che 
mi colpisca un colpo apoplettico , è d’uopo 
finirla. 

Mar. Che ddicite7.. 

Leo. La disperazione mi prende pel crine... guarda 
il mio viso è scintillante di rabbia !.. io son 
fuori di me!., in questo mentre fuggo dagli 
artigli di quelfavolloio. (per andare ) 

Mar. (trattenendolo) Aspettate... che ffacite... 
(alla porta come sopra) D. a Chià, aprite la 
porta, D.Lionzio se nne vò ire a fforza. 

Chi. ( B. s. ) Che se rompe la noce de euollo ! che 
non benga maje echio. 

Leo. ( nell' eccesso del furore dà un calcio alla 
porta che si apre, e con vivo cuore declama ) 
Chiudi quel labbro alfin furia d’averno ! 

Non avanzar gl’insulti, o sozza polve... 

0 disoDor del lusinghiero sesso ! 

Io parlo, sì, lungi n’andrò ramingo... , 
In altro Ciel, e con dimessa fronte. 
Chiedendo un pan per saturar mia fame».. 
Ma tu, trema, o crudel ! trema lo sdegno 
D’un uomo... d’un consorte. 

Che fu lo scherno d’una vii fantesca ! 

Per la seconda fiata, avrai la sorte 
Di vestir tetro e vedovile ammanto... 

Ma> fiero- spettro, turberò tuoi giorni. 
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- Vedrai sparir dal core ogni contento... 

I fruiti, il pane, in cenere cangiarsi... 

Ti negherà per Ano asii la terra 
ET viver ,luo sarà continua guerra. 

( via da forsennato per la porta di mezzo 
seguito da Marianna) 


Pine dell’ atto primo. 
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45trada: allato dritto palano appartenente ad Onofrio. 


SCENA !.. 

Pclcwblla con piccolo involto sospeso ad UH 
bastone, indi Onofrio. 

Pul. ( camminando a passi lenti parla frase) 
Guè, guè, Pulicenè? — Oh — scuotiti dal tuo 
letargoto, che nciàcche ffa sta malinconia 
ino? — Cetrù, Cetrù, sì «ciuccio sa, scuse* 
me si te lo ddico : corame pozzo sta altiero 
e pazziariello si sto assapuraono conesse a 
bota Traccio dal perverso intesti no J Tu saje 
che dda jere non provo da mollica de pane ? 
eaje ca mo è cquase sera e non saecio addò 
ire a ddorm’i ? . . ( guarda nel palazzo ) Sfat- 
te, 8tatte,Pulicenella: esce uno da eli ilio por- 
tone. 

Ono. (comparisce dal suo palazzo ) Io con fuor 
di me per la sorpresa; stamane mi si è pre- 
sentato il notar Cocozziello per locare il quar- 
tino, e poi non è comparso piò, 

Piti. ( Dàlie Fulmine, co bella manera sa!) (c$‘ si 
avvicina e con modo rozzo gli dice ) 
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damme quatto cinco rana co mme moro de 
farama; . 

Ono. Bel metodo per ottener l’elemosina ! 

Pul. Noe «iente o non ce siente? Oh ! damme quat- 
to o einco rana. ' \ • • 

Ono. Sbroglio appagarti appunto per Feducazione 
•' che usi nel domandar tal moneta, 

Ptil. Ecqunnno?.. 

Ono. Tu sei matto, ho capito, (per andare) 

Puf. ( trattenendolo ) T’aggio ditto non te movere 
da eoa, embè, jocammo a scòppole 1 !., damme 
quatto o cinco rana ea sto diuno da jere; an- 
ze sa che buo fa? agghiùstame no carrino ca 
me serve pe ppagà la Ioeanna,.. anze aggio 
penzato meglio, damme 12 rana , doje aute 
rana mme servono pe lo ccafè dimane... e ssa 
che buò fa ? agghiusta di corrine pe mmagnà 
pure dimane a mmiezo juorno. 

Ono. Se stai altri cinque minuti mi farai aggiustar 
la moneta per mangiare un secolo... Va via,* 
cervello di pancotto ! 

Puf. Cereviello de panecuotto a mme! io ino si vo- 
glio te faccio na scarrecata de vierze. 

Ono. Come, come? sai improvvisare! sentiamo 
qualche cosa. • 

Puf. «Sentiamo qualche cosa» e ssi la panztt non se 
rinforza, l'estero mio cornine se po mettere 
ìh movimento tellicatorio ? 

Orio. jÈ di giusto: tieni, eccoti nn grano, (pre&n* 
dandoglielo ) 

Pul. No rano 1 e non le ne piglie scuorno! io m’qb- 
beleva a ccercarte no rauo ! sarraggio fatto 
paro tujo!.. mielte cca lo di carrine. 

Ono. Insomma vuoi essere bastonato. 

Pul. Bastonato ! oh ppuozz’essere passato pe set- 
laccio ! vàUeme,vàtteme, te guarda sta faccia 
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<fle scorpione che ttiène, vàiterae Che accosai 
vaco a rricorrere e rame daje duje earrine a 
ogne bbarraia. - . . . 

Ono. Io non voglio batterti, nò voglio darli moneta 
alcuna. \ 

Pul. No ? e ssi no puorcoJ 

Otto. A mme, ab ! non ne posso più., (per inveire) 

Pul. ( preparando il dorso ) Aiza, ai. 

Ono. ( /renandosi ) Caro mio , ti riesce a vuoto 
il disegno... 

Pul. Vi «a lu passarraj o no guajo... 

Ono. E non vuoi finirla? . v - . 

J*ul. \ì ca quanno arredduqe a ccercà la ìemmote- 

, na io non te guarda rraggio n faccia. 

Ono, (risentilo') Io cercar l’elemosina! E tu mi 
fai un si tristo augurio! voglio... {per basto- 
narlo) 

Pul. [e. s. ) Favoresca. 

Ono. ( c . s. ) La sbagli, replico, la sbagli in tutte 
le forme. Ti prevengo però che se al mio ri- 
torno non sarai lontano da questo luogo , ad 
- un mio cenno ti ftrò mettere in prigione!. « 
Vagabondo, poltrone! ( via ) . 

Pul. ( gridando ) E ite dico na cosa che primma 
. de ire carcerato te faccio trova senza capo , 
gran ni ssi ino babbasone ! .Vi che sciorta de 
bestia ! a non distìnguere li pperzone!.. Ma da 
Uà veco assomma no cornacchione , vestuto 
a l’amica co lo cazóne a tteròccìole... a tte 
Pulicenè,miette ncatnpo na mbroglia e Catte 
rialà. ( resta nel fondo contèmplandolo ) 

. C 

ì . * ‘ • 


• ' ' • ' f ' • • 
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SCENA II, 

' - r v ì 

• • i 

Pangrazio e detto. . • . 

P<r«. (trasè) Mo mmo lo comparo mio porta 
ncarrozza D. a Rosa e Chiarina la nepote ; 
vorria parla co D. Onofrio n’auta vola prim- 
ula che... bene mio! ( guardando Pulcinel- 
la ) Cliiilo rame lene mente: chi sarrà? 

Puh ( tra sè ) ( Aggio penzalo, li duje carrine so 
nterra. ) • • 

Pan. ( Non me leva H’uocchie da cucilo ! lassarne 

* arrassà. ) 

Pul. E cca vnje fnite, è ttutlo. inutile , ( facendo 
finzione di piangere ) v’aggio conosciuto, e 
primma che buje alzàie la mazza, io ve vo- 
glio cerca perduono colle lagrime sulle cé* 
refòscole. 

Pan. Aizo la mazza ! io non so Mmastro Giorgio, ‘ 
so Ppangrazio Cocozziello notaro di Bisce- 

glia- . . •; 

Piti. Io v’aggio canosciuto, e pperche site notaro * 
m’avarrisseve da vàltere, m’avarrisseve da fà 
carcera ; ma aggiate paeienza, io comme a 
na bestia me scordaje de ve paga. 

Pan. Paga che ccosa? 

Pul. Auh! che ommo dabbene che ssile, facile Ten- 
ta de norr v’arricordà ! Cornine, non faciste- 
ve lo testamiento che la signóra Fantina for : 
maje a lfavore de loDesperato, e che lo Ciu- 
cio se nne voleva appropria ? 

Peni. Io aggio fatto lo testamiento de la Farama, 
lo Disperato ... tu è pigliato no sbaglio. 

Pul. Vuje, vuje ; non serve a nnegarlo. Io tantìo 

2 
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non v’aggio pagato per oscitrànzica de men- 
te, ma mo, mo ve voglio paga. 

Pan. Ma, caro mio, lu avarraje pigliato n’eqmvoco. 
Pul. Non signore, io non ce pozzo sta de coscien- 
za, e v’aggio da paga. 

Pan. Ma lassa sta. 

PuL Gnernò , io ve so ddebitore de 1G entrine, 
mo v’aggio trovatole mrao ve li boglio dà. 
Alò , 2 carrine de rieslo { Jacendo finzione 
di metter la mano in petto per prendere il 
danaro ) 
pan. Ma... 

Pul. Niente, tenco na pezza sana, duje carrine de 
rieslo. 

'Pan. lo mo pozz’cssere arrestato si ram’ arricordo 
st' affare de lo Disperato , de la Fomma.e da 
lu Ciuccio., 

'Pul. E cquanno ve specciàle ? 

Pan. Ora tu vuoja accossì? e nccossì sia. Cbiste 
so dduje carrine de ca valle '.{glieli consegna) 
Pul. { se li conserva ) Oh ! essi z ca m’aggio leva- 
lo no pìsemo da coppa a lo vocca de lo slom- 
maco, 

Pan. No lo pìsemo ir è levato da dinto a la sacca 
mia, vatte levanno lo tujo, damme la pezza, 
( mettendo la mano ) 

Pul- ( fingendo lo stordito ) Che ccosa? 

Pan. Li duje carrine de riesto che t’è pigliato. 
Pul. Ah ! va bene. 

'pan. Non bà niente bene ; mme vuò dà li 10 car- 
rine ncompenza de lo teslamiento de la si- 
gnora Famma, lo Disperato, e lo Ciuccio ? 
iPul. ma quanno ve dico va bene, tutto è assodato. 
Pan t Gomm’è assodato : la signora Famma ?.. 

! Pul. Sta cca. ( indica la sua pancia ) 
ftnn* Lo disperato 
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Pul. Eccolo oea. ( indica sè stesso) 

Pan. E lo ciuccio ? > 

. Pul. Eccolo cca. ( indica Pmgrazio ) 

Pan. Sèi* ramo piace... mra’è portato pelo naso. 
( con impeto ) Miette cca io duje earrine. 

Pul. ( con tuono indifferente ) Bello, bello: io sio 
deli uno da jere e non tengo manco corame pa- 
ga La loennna sia sera, perzò lo dnje earrine 
sta beue impiegato. 

Pan. E non polire dieere — dàteme quacche eco» 
sa ppe ecarità? 

Pul. Sta frase è ausata assaje dal dizionario srae- 
statàrio, e la risposta — non lio che darvi 
— s’è stampala, e sse dispenza gratis et 
amoribus!..Onne pelfa denare mo nce vò gio- 
co di oratorio. 

Pan. Cànearo si fBno assaje? raa comm’ è fatto sta 
penzata de lo testamiento ? 

Pul. Vnje capite ca io so ppoveta mprovvisalore,si 
o nò ? 

Pan. Saje fa vierze? 

Pul. Ma corame, e sii bbonora de vierze mieje fe- 
rèttero lo core de na feramena, e aeeossì me 
la sposaje. 

Pan. Sinzurato? 

Pul. Che bbolite sapè! so nzurate,so ramuortó,pò so 
rrisuscitalo. .. 

Pan. Tu ehe ppastoechia vaje dicenno? 

Pul. Gnorzi, io rame sposaje na càncaro de serva, 
che ppe li belle tratte che tteneva, ogne 
ghiuorno mm’ aveva assigùàto doje mazziàle 
pe ppranzo e ccena,e na cauciàta pe ddigiunè. 

Pan. Cibi sostanziosi ! 

Pul. Tanto de la disperazione na sera esco co Io 
sangue aH'uoeehie, zompo a la marina e alme 
jetto a mmare. 
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Pan. Uh ! bonorn ! e Dilischino tc vedette ? 

Piti. Gnernò... avellerò da correre, ma io aveva pi- 
glialo già lo papariòllo. Pe ddisgrazia mia 
sapeva naia ( chiammammola mo fortuna 
perchè sto ccampanno ancora : ) passa nticm- 
po no brigantino carreco de znrfo , perchè 
nnemico de la malattia grattalòria , e cchisto 
moie sarvaje. 

'Pan. Poverommo ! e dda quanto tiempo l’ è "sue* 
cieso sto fatto ? 

Pu\. So dduje anne: figurateve, vaco spierto e dde- 
mierto pe mm’nbbuscà no tuozzo de pane. 

'Pan. Ma perchè non tuorne da mogliereta,chi sa... 

'Pul. Io! io torno da elicila lacerta vermenara ! io! 
maje e ppò maje. IVa briccona che mm’arrid- 
ducetle a mmoi'ì pe ccausa soja,e...Signò non 
ne parlammo, non ne parlammo... 

Pan . Ma perchè non te miette a (Fa quacche nnù* 
stria ? esibiscetc pe ppagliaccio a cquacche 
barraccone. 

Pul. Sto genero va a buon prezzo, non è ccosa. 

Pan. Aspetta, aspetta ; vide de mparà n’animale a 
ffa qu acche ccosa. 

Pul. E nce vonno li denare p’accaltà l’animale. 

Pan. Nzegna li pìilice. 

Pul. Vuje che ddicitc? 

Pan. Si, io ll’aggio visto dinto a no gabinetto , ti- 
ravano la carrozzella, tiravano ll’acqua. 

Pul. Vuje pazziàte? 

Pan. Te dico la verità. . 

Pul. Oh ingegno dell’umana paccariazione ! io mo 
me metto a acchiappà pùlice.da la matina a 
la sera... Lassàte fa a rame, voglio arapì no 
tialro pulleciatòrio. Va, stàteve bene. ( av- 
viandosi) 

Pan. Mo, e lo dì carrine ? 
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Pul. Uh ! ancora Dne parlate.. *• 

Pan. Embè , io te lo regalo si amie faje na scari- 
cata de vierze. 

Pul. (i infervorandosi ) Mmalora ! arnie tuòcche H’e- 
strice ! so Uesto. . 

Che vnoje tu vierze? e ssienleme signore» 

- E bbide si non so no doitoròne. 

-A tte parlo che ssì n’omrae de core.,. - 
No guappo è ddichiarato maccaroae. 

Pan. So mmaccarone ! 'V 

Pul. Iusto, e ssì dde zito, 

Preatcnne signò si mo te mmito • ■ 

A cchisto ditto bello e ccàuzante. 


Lo maccarone ntunno è no brillante 
Pe lo cuorpo che stace appelet.ùso, 

.E cquanno maje sto cibo esce dall’uso ? 

Si magne la menesta sola sola 

Che gghienche ne signò? schitto na mola 

Nce vo lo llardo viecchio e ccaso moscio 
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E cquanto resta ncuorpo? pe no sciùsscio* 
Acchiappa maccarune, oh cche gran cosa ! 
Miezo ruotolo ahbasta, e bba arreposa , 
Fino a ttre cquarte agghiusta e ppò tu statte; 
Casi nne magne cchiù la panza schiatte. (via) 
Pan. Ebbiva ! vi che pportiento de la naturai 


SCENA IV. 


Onofrio e detto , indi D. a Rosa, Chiarina nipote , 
ed un servo che le accompagna. 

Pan. ( incontrandolo ) D. Onò, io ti sleva aspet- 
' tanno. . . 

Ono. Perdonate, un affare di somma premura mi 
ha traitanuto per pochi momenti. E così, le 
siguore ? 
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Pan. 

Ono. 

Pont 

Ono. 

Pan. 


Vno. 
Pan . . 

Roo. 

Ono. 

Ckià. 

Pan. 

» \ 

Re 8. 
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filo mmo assommano co Io comparo. D. Ono,. 
patto nnante sa; io rauco a abita a la casa 
toja abbasta che non ce pratteca Discùtilo. 
Ma almeno fatemi capire, perchè tanta riser- 
vatezza? 

Te ll'aggio ditto. Cca venarranno a abitò na 
giovena e na femmena anziana; la chiù vvec- 

ehia si cbiamma D. a Rosa Vasticciotto ed è 
mia fidanzata. 

( tra sèj( Pasticciotto t ha it casato di D.* 
Chiara») •. -> 

Sta D.*Rosa abitava a Ksceglia, na zia soja 
ricca a z zollilo no che abitava a no paisotto 
Ticino steva pe sa la cogliere ; la manoaje a 
ehiammà, e Ile ruminacene 40-mfia ducati ‘ r 
io comm'a nnotaro facette li ecarte^ e... capi- 
sce, pc non me fa sfujpre la quaglia da li 
minane, m T esibelte a sposarla, e pperciò la 
tenco gdosal 

Ma perchè siete venuto in Napoli? 

Pe ppigliò possesso de cierta rreba che..- 
( guardando a dritta ). Uli ! teecotèlle.*. gnòF 
( incontrandole) z ite venule sole ? e lo corn- 
paro? 

( di carattere placidissimo, tati' opposto at- 
ta sua gemella ) Pangrazio mio , non se 
mmorta, perche lo Cielo non ha voluto... be- 
ne mio, che schianto, bene mio! 

( notando la fisonomia di Rosa dice tra 
sè ) ( M’inganno! costei ha l’istossa fisonomia 
di B.* Chiara. ) 

Siamo in vita e appena Io credo. 

Commè s site in vita T » che rroba è? che 
malora è sticcieso, parlate. 

£ stato ca quanno... e echi te lo ppo contò? 
Siente , siente lo core cotume sbatte : io che 
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ssf vcc'o mori no sorecillo , pure rame sesia 
formicolici lo sangue... a bbedè Io povera 
comparo, che... bene mio! bene mio! mine 
sento veni na Clièllefa! 

Pan., E nzoimna non pozzo appura ch’è stato? 

Ono. ( sempre contemplando Rosa ) ( Io eoo ftioi, 
di me ! gli stessi lineamenti! ) 

Chi a. II vostro compare ha presa la carrozza per 
condurci qui ; dopo pochi passi si è ribaldata* 

Pan. Nientemeno ! 

Ros. Figùrete ; lo corpicciullo mio ha fatto na Bòt- 
ta nterra a uso de balla de baccalà; la pove- 
ra nepote mia ncuollo a rame, e lo comparo 
poverreHo s’è aperta la capo, s’è rrulto lo na- 
so, e ppc gghionta de ruotolo, Ile so ccadute 
quatto mole. 

Pan. Quatto molelcbillo appena mie teneva doje 
aule. 

Ros. Che ssacciomo : basta, IP hanno puostonseg- 
gia, e IP hanno portato a la casa. 

Pan. Vi celie ddisgrazia t 

Ono. (c. s.) (Sempreppin sono stordito! ) {vesta* 
no parlando tra loro ) 

SCENA V, 

Ottavio in disparte e detti* 

Ott. ( tra se) ( Sonora! chillo è iPamico de sttfm- 
reatina, e cehelte avranno da essere li ssigao- 
re. bella sta gnagliona, ma bella veramente, 
tene na lisonomineca proprio simpatica... oh t 
non me la faccio sferra ! ) 

Ros. Ah ! vuje site D. Onofrio Scopacchione che 
tanto mine decanlajeno a Beneviento ? 

Oio. A servirvi.- 
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Ros. A {favorirete, a ffavorirmo avite da dicere. 

Pan. ( a liosa ) Vi Uà, ( indicando al di dentilo ) 
cliillo so li barellile de lo quartino. 

'Jìos. Belle veraraentel (a Chiarina ) Souco a romie- 
zo jnorno, è ove telò ? 

- [Chia. Oibò, a Settentrione. 

Ono. Brava ! siete istruita. 

Jios. Vuò pazzia ! cliesta ha litighilo pe nfi a li Me- 
sterie de Parige, e ove Pangrà ? 

'Pan. Misteri e non raesterie. 

. - Oli . ( tra sè ) ( Catterà ! e celie geleppo ! ) ( saluta 
di furto a Chiarina ) ( Signorina, vi dedico 
, . la mia... capite?) 

Chia. ( tra sè ) ( Chi è questo signore ? perchè tal 
confidenza ? ) 

Ono. ( a Rosa ) Volete salir sopra ? 

Pan. Si, sì, mo v’accompagno ncoppa,e ppò voglio 
correre no momento da lo comparo. 

Ono. Favorite. ( presentandole il braccio ) 

Rcs. No ; no : (con vezzoj sino se piglia collera... 
Nonni, tè, tèccole Io vracceliello. 

Pan. ( inebriandosi dice a D. Onofrio ) ( Comme 
è ccostanle, dì la verità. ) 

Ono. ( tra sè) (Misericordia che spettacolo!) (en- 
trano nel palazzo) 

Oli. Bònora! sta bardascia'è na vera fata, e echi 
lassa st’occasione? è bella, è addotta, conosce 
li misterie di Parige, comm’ io pozzo cono- 
scere chilli de lò Lavenaro ; o D. Onofrio, o 
quacche amico ncianno da penzà; me ll’aggio 
puosto ncapo, e non me sposta manco n’eser- 
cito. ( via nel palazzo ) 
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■' S C E N A V. * : ; 

Camera come nell’atto primo. 

Onofrio introduce Pangrazio, Rosa e Chiarina, 
indi Ottavio in disparte. 

Ras. ( entrando \ Ah ! è na bella casa veramente. 

Ono. Ècco i due quartini come vi ho detto poco fa. 
Questo a dritta è abitato, questo a sinistra è 
per voi. 

Ros. ( apre la porta ed osserva le stanze al di 
fuori) Ah ! belle ccammere ^veramente 1 ! (a 
Chiarina) Cianciusè, te piacene? 

Chia. Moltissimo.' (. ad Onofrio ) V ultima stanza 
gode il balcone che sporge alia strada grande, 

Ono. Precisamente, ma questi quartini hanno l’u- 
scita ancora nella sala comune, s’entra an- 
che per quella porticina. ( V addita dalla 
porta di mezzo , ed è perciò che devonsi 
marcar bene dal lettore le due uscite dei 
detti quartini, cioè la visibile e l'invisibile 
per gustar bene il gioco degli attori ) 

Ros.. Aggio capitò , girano tuorne tuorne. 

Pan. Già, pe non ave soggezione; uno entra j)e 
na porta, e esce pe U’auta. 

Ros.. Che bella cosa ! 

Pan. Va , trasitevenne dinto , io vaco da. lo com- 
paro. - . / 

Iìos. Pangrà , 11’ uocchie nlerra sa ; vi che a Nna- 
pole nce stanno figliole assaje, non vorria... 

Pan. Non ce pensa; già dop, o che io voglio guar- 
da li (figliole, haje da vede si li (figliole Von- 
no guardà a mine. 

Chia. ( Quante caricature ! ) 
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Onó. ( infastidito ) D. Pangrazio... basta, perca»- 
rilà. ( Pangrazio si avvia ) 

Ros. Aspe , e lo saluto carilo non me fè fatto ? 

Pan. Addio r anima mia. 

Ros. Torna prieslo. 

Pan. ( vezzeggiandosi ) Mo venco, nenuè. 

Ros. Cardio ! 

Pan. CareHaT... 

Otto. Signori miei, e perchè comprometterete bm- 
~ della ! 

Pan. D. Ouò , D. Onò , e rispetta il Gor degli an- 
ni nostri. ( via guardando con tenerezza 
Rosa ); 

Chia. Cara zia, non é niente regolare il... 

Ros. Zitte, zitte., cornine la facile lunga... tu non' 
capisce perchè io faccio tanta vruòccole a< 
D Pangrazio basta pò te dirraggio la ra- 
g'one. . 

9no. ( piano a Rosa) ( E un arcano?/ 

Ros. ( Ma commi ! ) 

Otta, (comparisce alia soglia della porta dì mezr* 
zo ) Eccola là- , ( guardando Chiarina ) che 
bel nasino profUtrato, che bellahocca! Signo» 
ra. {salutundblh difurlo y 

Ghia, (là guarda senza corrisponderlo) ( E di nuo- 
vo. )D.pboft*ioi<|uel signore che continuamente 
mi dirige- un> salutò-, è vostro amico ?"( Otta- 
vio nell' udir tuie interrogazione si rende 
subitamente invisibile )> 

Qno ; ( voltandosi) Signorina, non reggo nessuno-. 

Ros. ( adirandosi) Còmmecomme !‘ chi è sto fo- 
glialo, addo sla?neppta v nepò, Ca io jà covri- 
le non ne voglio, sajl’hàjè dà mmaretà, sis- 
signore , ma quanno se presenta no partito 
hello , cauzaute e a ggenio tu]p k . | 


So 


Chià. Sono superflui tali accenti : voi siete aglor- 
no del mio pensare ; costumi , comodità e 
nuli altro ; senza questi pregi io mi ritraggo 
dall’ idea di prender marito , e sono contenta 
eternamente di vivere con una zia laoto ama-- 
mi®*» generosa. 

Oho. Benissimo !' 

*°9. [fuori di sè per la gioia ) Oh t naoassella 
mia , viene ccà, damme no vaso a ppezzè- 
chillo. 

€hia. Ah , aii', ; ah! ( Ih tiacta) 

Mos. No-, ho , lo voglio a ppezzechillo; accossì !.V 
( eseguono ) Va , va dhito'a lo quartino . va* 
t affaccia ho poco. ' ’ 

Ghia. E voi non Venite ?" 

Ros-, Quanto dico nà parola* a 0. Ohofrib e sso co 1 
tuoo. 


Chia. Ebbene;, permettete 0: Onofrio? 

CA/m. Servitevi, signorina mià. 

( Chiarina nell' entrare osserva Ottavio che com '• 
parisce novellamente e la saluta) 

Una, [ Ecco il saluto obbligato* 'Ah ah ah ! ) 
( entra y • ' 

Otta, ( fra sè') MKha risalo 1 in faccia-? soh felice.^ 
(via) 

fio#'. Oh ! 0. Ohò 1 , rtìb che stammo sule... 

Uno. So quello'clie volete dirmi, Voi siete 0." Ro- 
sa Pasticcione ? ma vi sia di regola 1 che qui* 
abita una tal D.“ Chiara Pasticciotlo. 

(nell udir tale annunzio si sorprende ) Ah!’ 
s e Verificalo chelio ch.e mmedieelte lo cria- 
tode la bonarma de Vernai. . Cielo mio le 
ringrazio ! Haje da sapè che D. Pangrazio... 
i>ovra sposarvi ? so tut to. 

Ma non saie però che sta D. a Chiara m’e sso-- 
ra gemella ; non sajìr che tlutte doje nmeet- 


Ros. 


Oho. 

Ros. 
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teme a lo 97 ; cl»e essa fuje lassata a na no- 
triccia a Nnapole e io pai tette pe ffora co li 
geniture mieje ; non saje che nnepolema le* 
ne pure lo stesso nomine, se chiamata Chia- 
rina, e, dda che mmorelte lo pati o, io mine 
l’ aggio smammala e ccresciula. 

Olio. Ma qual premura v’ ha spinto ad abitare qui? 
Perchè, dico io ? 

Ros. Perchè quanno fuje chiammata da ziema, no 
criàtosujo viecchio mme confidaje lo tlimo, 
e mme dicellc ca ussignorìa mme ne poteva 
dà notizia; e zzieuia primula do inori pu- 
re mme conflrmaje eh’ esisteva sta sora mia, 
e celie pe ccatisa de tanta inalazione ricevu- 
! le da essa e dda la mamma soja de latte , a- 
vevajuralo de non lassarle niente, cornine 
de fatte io so la domina e ppadrona do -40 
milia ducale. D. Onò , te guarda ir arma , 
fumine snpè... 

SCENA VII. 

% 

'• Chiarina e detti. 

Chi a. D. Onofrio, dai balcone della prima stanza 
scorgesi un giardino, appartiene forse a- voi? 
Ono. Signora sì , volete passeggiare in esso ? ca- 
late per di qua. ( indica la porla di mezzo, 
e propriamente ài lato dritto, perchè il si ■ 
nistro mena alla strada ) 

Ros. Mena mo , primma che arriva D. Pangrazio, 
' lassammella abbracciò. 

Ono. Ma perchè non dirgli , che... 

. Ros. Zitto Sonora , te lo ccoùfido segretamente : 
lo testamiento lòfreco sta inaiano a isso e io 
non li' aggio ponilo confida pieni?,- ca sino 
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non m’avarria portata a la easatoja pe ppau- 
ra de caccia quaccosa da coppa all’eredità e 
ddarla a la sore mia... Priesto t’ aggio ditto: 
addò abeta Chiara ? • . *. 

Ono. In quel quartino, {indicando, a dritta) 
lios. Oh che p piacere ! la voglio. . . ( per entrare ) 
Ouo. ( trattenendola ) Un momento. 

SCENA- Vili. 

Marianna e detti. 

Mar. Nè, D. Onò?.. uhi ( guardando Rosa) Si- 
gnò che nnovità è cchesta? v’avite puesto na 
scuffia, n’auta vesta e li cerefuòglie!.. ( indi- 
cando i ricci ) • 

Ono. Ali, ah, ah! hello l’equivoco! costei non è 
la tua padrona, ella è sorella gemella di D.* 
Chiara esi chiama D* Rosa. 

Mar. Uh! site sore ciaramelle ? 
lios. Tu che ccraramellae zzampogna.„ gemella, 
gemella. Priesto, lassàteme abbraccia a sso- . 
rema... 

Mar. Aspettate, quanto nce lo ddico primmo. 
iios« Che buò dicere, io He so ssora.». .: 

Mar. Ma vuje non sapite io cai-aiielo de la sora 
vosta arraggiuso e ccontradittorio; non se po 
t vedè manco essa , e mparticolare ogge mme 
pére na furia, perchè s’è appiccacela co lo ma- 
rito, e ppe la schiattiglia sta meza morta co 
n’ affanno, che non la lassa de pede. 

Ros. Ma che ? nce vo la mmasciata ? avarria dif- 
ficoltà d’ abbraccià na sora ricca ? 

Mar. Lassate fa a mme che non la sbagliate , mo 
nce 1’ anticipo , io saccio lo temperamento 
sujOé . : • ■ r -• : 
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Jtos. Embè, io traso dinto -a lo quartino mio, spìc-- 
date priinmn che assomma 0. Pangrnaio. 

Mar. Lassàteve sevvi. 

jffos. Siilo sia soia lenco, perciò non me fido de 
staree lontana. ( entra nel quartino a sini- 
stra ) , • 

Alar. Oli ! volile scommettere che È.* (Chiara , pe 
miuidia che la sora è ppadrona di 40 mila' 
ducale ,• se nega de conoscerla ? 

Otto,- HE impossibile , il sangue... 

Mar. Che ssungue c ssangue , cbella tene ehUim-- 
mo dinto a li bbeue. Uh ! la vi- cca ohe as- 
somma. ' 


S C E N A IX. 

ChU'rì: gemila e detti. 

Chi. (comparisce dalle sue stanze e si dirige eoa 
modo rozzo a Marianna) La vi fioco la be- 
stia ! Aggio diito aceàtteme no quarto de* 

< zucca io e no limone y e mino s’ha rotte Ih 

ggammé. 

Mar. Io e D. Onofrio otte staffilo trattenute a tira- 
scorrere fio na persona- ohe ve .ale ressa as- 
side. ' ; 

Chi. Na persona che nteressa a mme!- 
9no. Sì-, « voi , sqn i sicuro che v’ è cara quanto 
- la vostra vita , ed ora trovasi li dentro. (#*• 
dica le stanze di Rosa) 

Gfu. Fa non> tenco niseiuno parente fosse chillo 1 
. mpisò de mari temo ? « - • . - • 

Qno. CHbò', è una vostra sorella gemellai 
Chi. ( con- disinteresse) Gemellai ahi siamole l’ar-- 
ricordo corame a- no' suonno; qnanno era pic-- 
oereila.la mamma de latte mia mme parlava 


Digitized by Google 



— * 39 — 

«Te sto sora. , . Ah !’ nzorama è btra??’. . Aggftì» 
capito , avrà ntiso fuorze ca io so ffemmena» 
de quacche commodità , starrà mbesuogno e 
pperzò mroevolarrà smèsfere...Yuò sapè la» 
verità ? mo mme ne traso e Uevo qualunque 
occasione. Non l'aggio vista majé, e nnnanco 
la voglio vedè. ’ , 

Mar: { piano ad Onofrio ) ( r Che v’ aggio ditto? si» 
pe Estingue tene lo gasso itròcetio! )■(’« € /ua- 
ra ) Siguò , vuje sbadiate , lavora vosta ve' 
poiarria- accatta sana suna;. avite da sapè che* 
na zia soja eh’ è mmorta , ha numi) aso sulo a- 
essa dòiumena e ppadrona de ■fCt rnilia du> 
cate. 

Ci hi. ( eccessivamente sorpresa) 

Commef. . è. mmorta cheli’ arpiaccià de zie-- 
ma... è mmortachella vecchia, harummaso' 
tutto a ssóremaie anime Diente! .. ah ch’ar- 
raggiallo core 1 ... lo core tome se . spezza pe la* 
bile! fremente di rabbia che a gradi a gradi 
s’ aumenta ) Io addonca so ffemmena de na* 
prùbboca nfaceia» a ssortìma ! ! . e cconmie , 
cornine lapozzo guarda senza schiaffò de fac- 
cia nlerra pe Io - dispiacere !• No ,• non tenco- . 
partente, non tenco' sorev non 1 tenco nisciti» 
no. Si nisciuno s J è arrioordalo die me, io ju*- 
ro de non volò conoscere manco a mme stes* 
sa-, e Hanno* so econtenta quanno so schiat- 
tate tutte chifle de la razza mia che tleoeno’ 
lo cognomme Pasticiiotto. fcn/m quasi con *■ 
Vulsa nelle sue stanze )' 

Mar. (resta guardando OHofrfo\ e; dopo pausa' 
dice ) Ma tene na simpatia codi schiaffuue 
sì o do T - ■ • , . 

Oiw. Ib son fuor di me !' tanta perfìdia; padrone".-- 
già il suo animo £ - " 
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; SCENA X. 

Rosa , poi Chiara gemella , quindi Chiarina , 
e detti. , 

Ros. ( dal suo quartino con viso placidissimo ) 
Noe l’ avite dillo? pozzo trust diulo p’ ab- 
bracciarla ? • 

Alar. Aulì ! dio ddifferenzia ! Na soia accosst sire* 
ga , e u’ aula lauta affabile. 

Ono. Rifiuta ili vedervi. 

Alar.. Un ditto ca non ha visto mnje a nnisciuno , 
e nnisciuno vo conoscere. 

Ros. Ah ! nescia me ! vuje che ddicite ? na sora se 
nega d’ abbraccia n’ aula sora ! è Unito inu- 
tile , lo core mio non po resistere , e io vo- 
glio vasarme la sore mia cara. ( entra nel 
quartino ove trovasi Chiara sua sorella ) 

Mar. Mo vedile che minece de vase se pigliano a 
sohiaffuue. 

Chi. ( dal di dentro gridando ) Valtenne , vaiten- 
ne , tu sì rricca , io so na pezzente , non te 
voglio conoscere. { esce fuggendo dalle sue 
stanze ed entra per la porla di mezzo a 
sinistra ) 

Alar, (riprendendola } Ma chesla che mmaaera 
e ?. vuje site sore... - 

; Ono. Vedi? vedi, è entrala appunto nel quartino di 
D.* Rosa* per la porticina che sporge alla 
sala. 

Ros. ( comparisce dal quartino di Chiara ) Nien- 
te; niente , io t’ aggip d' abbraccia, o vuò , 
o non vuò. Addò è tìrasula ? 

Ono, Per quella parte ( dinota l' anzidetto luogo ) 

Ros. Cbiasa, Chiara, viene dialo a ji imbraccia mojel 
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( sì avvia pel luogo ove entrata la sorella } 

Mar. Vi corame va beilo : D. a Chiara fuje , e D.“ 
Rosa la secata. 

Chi. [mostrasi con viso irascìbile dal quartino 
di Uosa chiudendone l'uscio) Schiallàte I 
crepale ! uon ve voglio vede ; no, no , non 
tenco «ischi na sora, non ne ienco,no. [entra 
, nf.lle sue stanze) - • 

Ono. E una fiera, una dichiaratissima fiera! 

Jlos. ( dalle sue stanze ) Ma perchè, perchè non 
me po vede? io voglio a sso-sora mia, io vo- 
glio a sso-sora mia... ( quasi piangendo en- 
tra nelle stanze di Chiara) 

Mar. E ssecùta , secò : paxzèano a bbienetenne. 

Jlos. ( mostrasi dall anzidetto luogo atterrita 
alC eccesso ) Priesto , priesto : . sorema è 
ccaduta nierra co na coni marzio ne ; caccia 
scununa da la vocca , ha slorzellate 11’ noc- 
chie... chiammale gente , ehiammate gente. 
{ rientra ) . ; ' - - 

Ono. Che altro malanno è successo ? ( si conduce 
nell' anzidette stanze ) 

Mar. Lle sarrà abbinciuto l’ affanno ! ( si avvia e 
viene trattenuta da Chiarina che mostrasi 
visibile dal giardino ) 

Chia. Buona giovane , che vuol dir tanto schia- 
mazzo ? 

Mar. D.“ Chiara, la zia vosta sta male. 

Chia. Mia zia ! dove sta ? 
os. ( comparisce di nuovo gridando) No nza- 
gnatore , no miedeco , no gerùgeco... movi- 
teve , movi leve. 

Mar. Francisco , Francisco. 

Jlos- [ piangendo ) Sore mia , sore mia, ca mo te 
nne muore ! 

Chia. Ma questa sorella... 
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Hos. T* è zia carnale, viene dinlo. {.per entrare 
nelle stanze di Chiara ) . ' 

One. ( nel comparir dal suddetto luogo le trat- 
tiene dicendo ) Non vi date piò pena , per- 
chè vostra sorella è andata a salutar la zia. 

Tutti. Conmie i 

Ono. E morta. 

Hos. Sora mia , sora mia f ( entra piangendo con 
Chiarina ) 

Mar. È moria D.* Chiara!.. mo s’ha dda ehiammà 
Io marito pe la rrobo. 

Ono. Dove trovasi D. Leonzio ? 

Alar. Non saccio.,. mra’ ha ditto che... priesfo , 
corrimmo, ca sinò dimane se mette nviaggio. 

Ono. Io intanto vado alla giustizia per... 

Alar. Aspettate , lassaterac prima ire da sì , 
mm’ ha ditto che stanotte pernottava a la lo w 
canna de D, Antonio che sta cca bicino, non 
movite no passo ea ve potilencojetà co lo Jc* 
dice : vaco io , corro io. ( via ) 

Ono. Che confusione maledetta I ( via) 


Fine deli' atto secondo* 
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ATTO TERZO 


Camera dì locanda con quattro porte laterali , a ciascuna 
. delle quali trovasi formato al di sopra un finestrino per 
dar lume alla rispettiva stanza- I.a prima a sinistra deF 
proscenio è c hiusa essendovi persona a dormire. In fon- 
do vejggonsi due letti con cortine: in quello situato a si- 
nistra dftrme Leonzio , ma la stia persona- è nascosta alle 
. vista dello spettatore a causa delle cortine calate; al Iato- 
dei' suddetto Ite vi? un» sedia- con sopra i suoi abiti. 


SC E N .A E • ' 

Lauretta, introduce Nteotmo ed AmetLLO : il pri- 
mo porta il {sito violino nella borsa r e V altro 
similmente porta un corno ; quindi viene Gia- 
co» k> tamburino , infìtte comparisce un uomo 
t con cesta. 


. Lau. ( con lume ) Traske a ppenta de piede. 

Me. Perchè? ' ... 

Lau. Perchè cca 9ta donneano no povero disgra*- 
ziato che ha dato no haoccatùro de seia mpi- 
gno a zzierno p' ave Io lietto pe sta notte ; è 
no ciefto 0. Liooaio Scorzóne poeta slempo- 
rancco. 

Jni. ( dal lato dritto alza fa cortina } Uh I con»» 
m’ è originale ; tiene mente Nicoli* 

Nic. ( osservandolo ) Ah ah alt t: 
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Lau. Va , basta mo ; trasitevenne dinlo a li coam- 
mere voste. ( consegna a ciascuno un can- 
deliere che tra molli trovasi sul tavo- 
lino ) : 

Nic. Aniè , mo nce vorria na pcnzata de li nnoste 
- x'v quatto dispielte a sto scalandrone sàrria- 
no proprio adattate... 

Ani. Tu mme ramile a mmaccarune. 

Lau. Nè, D. Nicoli , che t* è schiaffalo ncapo? vuò 
che ffemmena e bbona te scasso lo violino ? 
cornine : mo ve site ritirate da lo tialro , e 
nnnece de irve a ccorcà e ppiglià repuòso , 
volile ncojetà li povere passaggiere ! mme 
pare che ve prode la zolla ! nio che bbene 
ziemo eh’ è stalo chianuuafo da n’ amico a 
ffìanco , nce lo ddico e vye faccio ncojetà. 

Nic. Laure , sì ttu, e ddice sta parola? c ve faccio 
ncojetà. » 

Lau. D. Nicoli , D. Portuali! , corame le chiamine 
tu n’ auto. ..ve faccio ncojetà, sè... Che ppor- 
caria ! vuje tìon avite da disturbà li povere 
passaggiere! Accossi ll'auta notte re venetle 
ncapo de ncojetà chillo signore malato che 
sta Ha ddinto , ( indica la prima porta a si- 
nistra ) lo quale patisce de tropesia e pper- 
zò ha fatto na panza quanto a no fusto. 

Nio. Che ffacettemo, sentimmo ! 

Lau. Na meza de quatto 1 da ehillo fenestriello 
( mostrando quello a l di sopra della porta ) 
accomuienzasleve co na spogna a mmenarle 
11’ acqua nfaccia ; mmaniera tale che se sce- 
tàje alluccanno , e ppoco mancaje a ffa cor- 
rere la guardia. 

Ani. Nuje stararne a lo tiatro a ssonà Io juorno e 
la sera ; nce vuò fa spassà no poco la notte, 
ai o no ? 
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Lau. La notte se dorme, non s’ apprettano li po* 
verielle che rriposano. Pò vuje sapiie che 
cchillo è stato n’ avvocato e Itene no nipote 
che ppttre fa lo paglietta , lo quale... ( com- 
parisce l' uomo con una cesta chiusa ) Oh ! 
justo juslo : cca ddinto c’ è lo vestito e la pe- 
rucca che s’ ha mannato a ppiglià starnatati- 
na mprièslete da lo zio : mielte cca, ncoppa 
a sta seggia: (mette il tutto sul davanti 
dell ' anzidelta porta ) Mo non è ora de sce- 
tarlo. ( l'uomo esegue V azione e parte ) Va 
mo-, jateve a ccorcà , e stàteve zitté , v e. ne 
prego. - 

Ante. ( con vezzo ) Nicoli , agge pncienza, nce lo 
ddice Lauretta, c H’avimmo da obbedì, 'è .na 
bella guaglioncella, e mmereta tutto. 

Lau. ( sgarbata ) Vate cocca D. Aqiò, non ceTa 
vommecà ! 

Nic. Aulì ! io mo so no professore de violino, ten- 
co tre carrine a lo juorno de spesato, quanto 
nce mettarria a assicura la sclorte toja dàn-. 
note la mano de sposo." A 

■ Lau . (c. s. ) Va le cocca D. Nicoli, ca lPamico sta 
dormenno. 

Ante. Quanno sarria pe ccheslo,nce sto GCa io che 
ttenco pure li lleziune de cuorno. 

Lau. E cquanno ve jate a ccorcà ! . * 

Anie. Si , ma primula de irme a ccorcà , nzigno 
d’ amicizia e dde rispetto , te voglio vasà 
sta mano, e... {Lauretta c/li dà un cejjtone ) 
E ccbesio mo comme se magna? 

Nic. É avuto la cena , e hhà le corca mo.. 

Anie. E itu è fatto st’ affronto a no professore de 
cuorno! 

Lau. Professore de cuorno, vatlenne ca sino mo 
assomma na brutta fanfarra de poni‘a rifaccia. 
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Ante. Moscai ta darraggio In r sposte.. (accende 
il lume ed entra nella seconda porta a si- 
nistra ) 

me. Ben Inilol 11’ è summozzàlb cliilfo papagrìo 
accossi «carnale : essi ; no misero sonatore 
de cuorno, 6e voleva mettere a ceonfronto de 
no protessero de violino , si tu te pjgliarrisse 
fi moie... 

Lem. Situino lesje ... ( per eseguire la stessa 
azione d Aniello ) 

Nic. Mille grazie , io non ceno Jn sera, (entra 
nella seconda porta a dritta e chiude > 

Lau. Essi, non hanno addò cade muorte pe la 
* farnma , so 15 juorne die Ue starnino faceti» 
no credenza , e pparlauo de se nzorà. 

Già. ( col tamburo sospeso ai dorso ) Bona sera 
J.aurò , e zzielo Y 

Lau. Mo vene ; chedè ? a eehest’ ora cca ! 

Già. Agge paeienza , in’ abuso de la bontà vosta 
e dde lo bene die inme volite , canoscenno- 
nae da piccerillo ; lassaieme arreposà a no 
lietto de cltisie. 

Lau. E a quid mo? 

Già. So staio a ho tiritro pe «sona Io lammurro ; 
aggio ai uto duje juorne de permesso da lo 
Comniaunantejusto pe ggfii a ttrovà màtn- 
maina a Ccapodechino ; mo è nnoite, m’arre- 
poso no quatto cinc* ore , e ddmiane a ppon- 
ta de juorno mme metto ncammino. 

Lau. ( tra sé) ( Avimmo avuto st’ auto abhusco a 
nnoite annoile!) 

Sia. Sto lietto sta vacante ? ( indica quello di 
Leonzio ) 

Lau. Gneroò , chisC auto sta a spasso ; ma ziemo 
strellarria , chisto è llietlo nobile , po capita 
so galaniommo e nce paga buono : sa dia 
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,bnò fa , trasc dio io a sta pamraera nc’ è no 
strappouiino , arrancete. 

Già. Nuje auto situino militare, lutto nciacoon* 
eia. 

Lati. Pigliale sta eaonèla. 

Già. {prende un lume e si aerici per l' accennata 
stanza, nell' entrare sente la voce dì J/:ou- 
Zio che declama in sonno , e si arresta ) 

Leo. Proterva ! Io tutto sento 

Il peso in me dèlia fatai parolai.. 

Men fuggo , si nieu fuggo , e tu gioisci. 

Già. Chic? 

Za#, 15 no poeta che ddorme Uà , e pparia 
nzuonno. . . . : 

Già. No echini pur’ è buono che non dormo dialo 
a sta caiamera. Uonanotte. ( entra e chiude ) 

/ ' SCÈNA «; 

« Ahtomo , PtiLciSBLLA.e delta. 

Ant. Caro amico , io non ve saccio papi : vuje vo- 
lile no Metto pe stasera? 

Pai. Si, bonora ! che se parla svizzero ? 

Ani. Addonca chisto è lo lietlo, ( mostrando quel - 

, lo vuoto) RI’ avite da dà 15 grana. 

Pul. È dde jnsjizia. Sta sera te do 15 grana , dir 
inane pure.;. Anse, sè , sta canjmera è «si- 
tuata a miniezo juorno, mette appetito , sì è 
ccapito vengo pe na ventina de juorne : a 
pproposito, Io lielto è ecomme diceva io, eo- 
li portiere; steva sperato de trovarlo accos- 
*i,.. va beqe , va bene nce sto no paro de 
mise. . .E ppò, ( guardando Lauretta ) e ppò 
nce sta sta bella figliola che mme po dàquao- 
che ppunto , me stira li scarpe , m’allustra li 
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ccammise... Va bene , va bone : s’ è ddeciso, 
mme stonco n’ anno adderiltura/ Sì ccon- 
temo ? 

Mme Tacite favore. 

Gnore zio e io , facimme dè tutto pe cconten- 


tarve. 

E bravo: oli ! venimmo a nnuje ; vide buono 
che mmecede na notte io le donco n’annode 
lucro , perzò mielte mano e ddamme lo ca- 
parro. 


Caparro ! 


Embè, e ssi sto lietto sta notte lo daje a mme, 
e ddimane 1’ affitte a n’ auto , non buò che io 
sto ccaulclato ? Molla lo caparro ( stendendo 
la matto ) 

Yuje lo Metto che 11’ avite pigliate pe quac- 
che carrozza de Salierno che vvolile' lo ca- 
parro ? spicciateve ca è nnotte e nce vo- 
limmo ire a ccoreà. ' 

E cquanno dico io , ca tenco suonno : miette 
cca lo caparro. 

( Nepò , cliisto è ppazzo tunno de palla! ) Vu- 
je che onrnio site , vuje concblndite sì o no? 
Guè, parla bene : che te cride ca sonco quac- 
che gghìettato de cbiste? tu sije ca parie co 
no poeta sprovvisalore? Saje ca io ogge o di- 
mane arapo nd speculazione, la mmoslo a lo 
prubbeco,e pperzò vaco acchiappanno pùlice. 


.] Pùlice . . . . 

Già , pùlice pùlice. 

( Bene mio, aggio perzò la capo! chisto quan- 
to stròppolo sta dicefmo! ) Me, spicciate caè 
unoltc; o mme pavate e jàtevenne. 

E ttu dice jatevenne nfaccia a nime ! Tu saje 
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ca si vaco a rricorrere te faccio carcera pe 
mmariuololr 

i nL \ Mariuolo ! • 

Lau. ) 

Pul. Già , te vuò arrobbà lo caparro mio. 

Ant. ( a Pul- ) Io ll’aggio dittò ca chisto è ppazzol 
Amico jatevenne, faciteme sta finezza. 

Pul. Jateveone ! sè , e spara na cannonata , e bbt 
si mine movo da sta camme ra>.. ' 

'Ant. ( spingendolo ) T* aggio ditto jesce fora. 

Pul. Non botlà , cca voglio sta. 

Ant. Chisto nome fa passà no guajo a nnotte a 
'"molie. (lo guarda minaccevole) 

Lau. ( tra sè) (Meno male ca lo poeta tene lo suon* 
no pesante , ca sinò co sto ppoco de fracasso 
sarria acetato e buono.) 

Pul. E tienimmoce mente: comme te pare, te vaco 
a lo genio? 

Ant. Tu da dò sì benulo pe mine ncojetà sta sera, 
se po ccapì ? 

Pul. lo te so bbenuto a pportà pane, e cchesto ap- 
presso ! - 

Ant. Che ppane , tu vuò lo caparro... 

Pul. De lo lietto ? già ; e bbide che ppò pagànno- 
• - ' te io a la fine dell* anno , te truove no caru- 
' siello. ( tra sè ) ( de„tu:edenza ) 

Lau? Ma aggiale pacienza : cacciate pe sta sera 
15 grana , dimane po s' agghiusla ogne 
ccosa. 

Pul. ( con interesse ) Vi comme chiaechiarea ac« 
cuonoio sta guagliona ; t’ è ffiglia ? 

Ant. M’ è nnepote. 

Pul. Peccato ! chesta accossì bella , e ttu accossi 
brutto! Che mme combine co sta faccia arrap- 
pàta e sto cuorpo a mmeza votte? 

. . Ant. Mo dà fuoco a n’auto capo ! Tu la vuò felli, 
ca io m’ aggio da ire a ccorcà. 

3 
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Pul. S’ è ccapito, va; tiene cca, ma te tìne piente 
sa; sta notte noe starraggio e ppò te licenzio. 

( gli consegna un carlino ) 

; 'Ani . Chisto è no carrino. 

Lau. ( gU dice sotto voce ) ( Gnore zi, lo lietto sta 
a spasso , è ccbest' ora ; tutto io Uassato è 
pperduto. ) ; 

jint. Vi che ppaeienza ! ( a Pul. ) Va te corca, 

Pul. E non buò parla a ddovere. 

Ijùu. Jàleve a ccorcà , felice notte. ( si avviano ) 
Pul . Dimane mànname io ccafè. 

Jnt. ( iranicammte ) Da coppa alo carri no... _bo- 
nanotle, 

Pul . Mànname no sicario „lo scardino , e lo glor- 
naie de l' Ominibus. 

Lau. Ah, ah, ah 1 (via) 

4nt.B onanotte. 

Pul. Penza pe na colazione. 
é hit. Tenco no càncaro a ppaoetto. { via ) 

Pul. Assaggelo tu priramo. Non c’ è stata via de 
miezo ; lo carrino è mmuorto ; la nepota è 
na bella giovena , ma isso è no bruito ciuc- 
cio .. . Auh ! si non me foss.se nzuràto co 
coltella janàra de Chiara , mp . , . Che baco 
penznnno, vediramo d’appagliarce, ma prim- 
ma voglio vede pe ssotto a li liette si nce stes- 
se nisciuno annascuosto!.* ( prendo il lume 
e va osservando) Non già che io avesse pau- 
ra ma.,, che ccosa è cchesla ? ( guardando 
nella cesta la parrucca , e la veste per ar- 
ringare ) Ah ! è rroba tribunalesca. ( ripone 
il tutto e seguita la sua osservazione) 

Leo. (e. s. ) Fervido angore a te portai , e invece 
Di sprezzo e contumelie il ricambiasti. 
Pul. (tremando ) Mamma mia 1 chi è ? 
tea, (€. 9 ,) lo ti chiamai naia vita,e tu sdegnasti.;. 
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Piti, M'è scesa la lengna dinto a li ccarcagna ! la 
voce mine pare che bbene da chella parte. 

Leo. (c.s.) Le mie lagrime sprezzi, e sul mio viso 
Chiud L spie tata 1’ uscio. ' ‘ * . 

Piti, La voce da dinto a cchillo lietto vene ; nce 
fosse quaccuno Corcato ? ( alza le cortine 
in modo che allo spettatore resti visibile 
Leonzio che doi'me ) Gomme ! no’ era oca 
SÌ’ asso de còppa , e nnisciuuo m’ ha ditto 
niente: dorme a suonuo chino, e vverzicolèa 
de chella manera ! mo che nce vorria ? ac* 
. • commenzo a scarrecà vierze io pure* e... e 
ppò ? e ppò starriamo tutte duje acetato : no 
no', lassarne corcà ch’è mmeglio. (ór* corica) 

Leo. (c.s.) Quai crudi accenti profferisti, ingrata! 
Vanne, ti scosta... 

Pul. ( alzandosi a mezza vita) Uh ! e sto taluor* 
no non la fenesce chiù ! e io comme dormo. 
( osservandolo ) fionora ! sè , tene no pòlice 
nfaccia a la mascella, quant’è bello e ggruos- 
so; lo potesse acchiappa. p’ accommenzà la 
razza pu!leciatòria..;Mo, mo. (gli posa con 
violenza la mano sul viso , e Leonzio si 
* sveglia ) \ . 

Pul. Se scota, se sceta: scappa, scappa! (rapidamen- 
te si butta sul suo letto e finge di dormire) 

Leo. ( alzandosi a mezza vita) Chi è stato quel 
barbaro che m’ ha svegliato con uu ceffone^ 
(fissa Pulcinelli) Non veggo altro che un a- 
nimale anfìbio nel letto vicino. 

Pul. ( tra sè ) (Io so animale co li ffibìe! mo, mo! 

Leo. ( minacciandolo ) Fingi dormire, o vii ! fing ^ 

dor nire ^ 

Fosti il barbaro tu , tu 1’ 'miniano 
Che rompesti il mio sonno palpitante... 
Stolto doq sei tu no, ma sei imi bante 1 
( si abbandona come sopra ) . 
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Pul. ( tra sè ) (Birbante a rame! mo non ne pozzo 
chiù ! ) ( alzandosi a mezza vita ) 

Ali ! soggetto ferralo e con la coda ! 
Leo. ( c. s.) La coda a me ! tu asino m’ appelli? 
Pul. No asino , ma ciuccio... stracinccione ! 
y E ttu mme chiara me smorto e ppò birbante ? 

10 che di vergogna so ccampiòne, 

E ppe ffa vierze sonco no brillante... 

Leo. Poeta tu ! mentisci 

Sei tu melenso , e stolto ; 

Guardami bene in volto 
Solo la musa è qua. ( mostrando il suo viso) 
Pul. Oje muscia , siente buono : 

Ch’io te risponno a ttuono ; 

Co nimico sorca dritto , * 

Appila e statte zitto : 

E ssi na scusa subeto 
. «. La vocca non accoccbia... 

. Co n' arma de carocchia ‘ 

Sì scapezzato gjà. 

Leo. Di scapezzar parlasti 

A un uomo del Parnaso ?.. 

Pul. Ah ! rutto vuoje lo naso ? 

E acchiappa, eccome eoa. (gli vibra il guan- 
ciale^ Leonzio pel timore si nasconde sotto 

11 letto essendo fornito di calze ecalzonetto ) 
Leo. ( mettendo fuori solo la testa ) 

A me vibrasti , oh bestia, 

A me quel capezzale ! 

Scendi da lì, animale, 

0 morto sei di già. • ' . ■ 

Pul ■ ( dal suo sito minacciando ) ’ 

Poè , ca si mo scenco 
Vedraje na bruita guerra , 

E eco la caponterra * -, 1 

Te smosso corame va. 
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Leo. Villano , villanissimo !.. 

Pul. Porcone , arciporchissimo!.. 

Leo. Scendi di là di botto..* 

Pul. Iesce da lloco ssotto... 

Leo. {mostrandosi risoluto ) ■ ' 

Uscito io 8ono SHbito 

Pul. So sciso , eccome cca. ( cala dal letto ed en - 
trombi restano a guardarsi per breve pau- 
sa ) Che buò fa ? lassa sta li vierze : annevi- 
na che? le voglio ceca n’ uocchio \{ alzando 
la mano al viso di Leonzio ) v - : 

Leo . Già le mani. 

Pul. Te voglio sfonnà lo ehierecuòccolo.., te vo- 
glio scamazzà la musa... 

Leo. {risentito al «ommojScamazzar la mia musa.. 
Ohi dichiaratissimo affronto ! io sono al col* 
model furore! < 1 -.: ... - 

Perdona , padre Apollo , se in grand* ira , 
Mi trascina tal gufo impertinente 1 
. La rabbia mia , fellon , tosto qui mira 
Guarda il mio viso ognor sanguinolente...’ 

. . (gridando) 

Sei morto , sì , sei morto... 

* SCENA III. 

A niello, poi Nicolino, quindi Giacomo, in segui- 
lo tl passeggierò ammalato , Antonio locan- 
diere , e detti. Tutti a concerto. 

Nic. ( dal di dentro della sua stanza ) Ne , ne ? 
• chi canta D. Nicola lloco ffora? 

Anie. ( c . s.) Che bonora è ssucciesso se po ssapò? 

Già. ( c. s. ) Che pporcaria ! cca se po ddormi? 

Amm. ( c. s. ) (grida lamentandosi) Locandie- 
re... per carità! io sono ammalato... 
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Leo. ( a Pul. sotto voce ) Hanno ragione. 

Pul. Non alzammo la voce. - 

Leo. ( spia per la toppa delta porta ove trovasi 
Aniello ) Qui vi è un passeggierò che dorme. 

Put. ( spiando per quella di Giacomo ) Cca nc’è 
no taui murrino che sta vesluto e bbuono 
. ncoppa a lo lietto. 1 , 

♦ Leo. {guarda per quella deir ammalato ) È un 
idropico che ha la pancia come una botte 
^di catrame. . 

Pul. (c. s.) ( per quella di nicolino ) E nt> spe- 
llilo de brasciolette , che sta dormenno co 
H’uoccbie. ' . 

\Leo. Dunque ?.. 

-Pul. Addonca sotto voce te dico che ssì na cocoz- 
' za vestuta , e non faje pe li diente mieje. 

Leo. Domani t di questo insulto mi darai sod- 

- disfazione. : 

Pul. ( minacciando ) Va bene ; no paro de petrà* 
te diutoa li lìliètte so a lo commanno lujo. 

Leo. Quattro pugni educati io Inghilterra sono de- 
stinati per te. - 

Pul. Mosca! 

Leo. Ci siamo intesi ! 

Pul. Jammoce a ccorcà. 

Leo. Buonanotte, (si coricano e restano per bre- 

- ve pausa in silenzio ) 

Pul. ( tra sé ) ( Io mo aggio, da soffri che sto scof- 
tecone ha dd’avè la sodisfazione de dormi, no; 
. non sia pe dditto) (chiude gli occhi. fingendo 
di dormire e incomincia a russare con 
qualche forza) 

Leo. ( tra sè ) ( Che maniera di russare ; non e 
vero egli non dorme , lo fa per farmi dispet- 
to. Or ora) ( russa più forte di Pulcinella ) 

Pul. ( sbuffa , e Leonardo similmente. Arriva- 
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vano al punto di, farsi sentire da' passeg- 
giar i contigui ) • 

Nie. ( cava la testa dal finestrino -soprapposto 
all' uscio della sua camera ) ( Cancaro ! vu- 
je non ce volile fa dormi? e anno ve ?er?o 
io. )( entra) 

Lso. Vediamo citi stanca ( seguitano c. s. Ode • 
si suonare un violino sul metodo d’ un 
principiante) , ' . • 

Leo. Cbe seccatura... ahi ! ahi 1 . • ' 

Pul. Sè , mo avimmo dormuto pe na pressa. 

Ante. ( cava la testa dal suo finestrino ) (Gnò ? 
cca se fa accademia, mo v’acconcio io.) [en-.~ 
tra e suona sconciamente il suo strumento ) 
Leo. Misericòrdia ! ( buttandosi dal letto ) 

Pul. ( c. r. ) La fanfarra co li delure ncuorpo I 
Già. ( c. s. dal suo finestrino ) ( Chesto nce sta ? 
mo mo. ) ( entra e suona disordinatamente 
il tamburo.) 

Leo. Bella ! 

Pul. Se so scapitiate tutte li straniente ! 

Amm. {grida fortemente dalla sua stanza ) Che 
mmalora è ssuccieso ? locanniero, locanniè. 

( tutti cessano di suonare ) Sii scostumata- 
* ne che stanno lloco ffora me ne darranuo 
conto. 

Leo. ( al di fuori della sua porta ) Chi è scosta- 
raato signor mio , eh ? ' 

Amm. Vuja, vide, e ddimane ve faccio carcera. 

Leo. Carcerare! 

Pul. ( a Leo. ) Atih 1 Don misericò, le veco Luna* 
sa mpecicolo ! r " 

Leo. { sale sulla spalliera d' una sedia e dialo- 
ga dal finestrino con /’ ammalato eh' è al di 
dentro ) Signor mio » moderate i termini, chi 
ù lo scostumato ? 
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r Amm. Vuje proprio , e ddimane me ne darrite • 
cinto. 

Leo . Voi me ne darete conto , capite ? e se ardite 
di bel nuovo insultarci , io entro per questo 
' finestrino , e vi sgonfio la pancia a fùria di 
vergate. . 

Amm. A rame!! Acchiappa, scostumatone! [gli me «- 
na un oggetto e lo colpisce in fronte, in mo- 
do che Leonzio nel rientrare si rende visi- 
te col viso insanguinato ) 

Leo. Ahi ! ahi ! 

Pul. Oh! t’hanno sciaccàta la muscia. 

Leo. Oimèl quante disgrazie , quanti malanni, e 
tatto per chi? per quella stregacela di mìa mo* 
glie, per quella tiranna di Chiara Pasticciot- 
to. [acconciandosi un fazzoletto in fronte) 

Pul. Che? Chiara Pasticciotto ! chella che ffaoèva- 
. \ la serva? 

Leo. Sì , la sposai un anno e mezzo fa . 

Pul. La sposaste ! tu che ddice , io sci lo marito 
sujo. 

Leo. Marito! ' ; v.. 

Pul. Già , io me chiamato Pulicenella Cetrulo. 

Leo. Che dite? venne !a notizia della vostra morte 
nelle acque marittime. 

Pul. Sissignore, morette; ma pò risuscitale. 

Leo. Moriste , e risuscitaste ! . . „ 

Pul. Voglio dicere che a stento me sarvtìje. 

Leo. Che scoprimento ! che avventura 1 

Ant. ( giunge premurassimo ) Oh celie ceaso ! oh 
ccbe ccaso l D. Lionzio, D. Lionzio?.. 

Leo. Che c’ è ? 

Aiit. So bbenuto a avvisarve che la mogliera vo* 
sta D. a Chiara Pasticciotto , è mmorta. 

Morta!!! . \ . 
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Ant. Corrile de pressa a la casa pe mmettere nzar- 
vamiento li contante , e li mobile de la rno- 
gliera vosia. ( via ) 

Leo. Corro in un mo... 

Piti. ( afferrandolo ) Addò vaje? la rroba spetta a 
mine. . ... 

Leo. Non signore , a mine 1 ( avviandosi ) 

Piti {c. 8.) Non le movere ca mo te sorcino-' 

Leo. Non m’ impedire o ti sepellisco. 

Pul. D. Scalandrò, cuccia I locò. 

Leo. ( tra sè) ( Ho capilo, costui non vuol lasciar- 
mi , bisogna ingannarlo. ) Ebbene, andiamo 
entrambi e dividiamoci la roba. 

Pai. Mo dice buono. ' > : 

Leo. A vestirci. 4 . 

Pul. A vestirci. ' 

Leo. ( cala le cortine del letto fingendo divestir 
si , prende i suoi arnesi e j ugge inosserva- 
to dicendo ) ( Egli non conosce -V abitazio- 
ne , corro in prima io a prender la roba , e 
subito me la balio. ) (via frettolosamente) 
Pul. ( indossando un piccolo ferraiuolo parla a 
• Leonzio credendo che stia dietro le cortine 
vestendosi) Accossi va buono, quanue tutte 
duje uce pigliammo la rroba , uou c’ è celie 
bilicare ; coumie te pare? non dico buono ne 
I). Prisdò ?.. Guò , ( entrando in sospetto 
della fuga di Leonzio) e accossi? D. Nicchi- 
nò... a te... D. Misericò... oh! ( alza le cor- 
tine e non vede l'avversario) Misericordia ! 
lo briccone se nò' è ffujuto 1 ( grida ) Locau- 
niero... locauniero... zompa cca... locannie- 
to , diavolo ! 


Nie. 

■Anie. 

Va. 


? ( tutti dalle rispettive stanze ) Ch’ è ssuc- 
) desso? - . . . 
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'Ani. ( dalla porla et entrata ) Che rroba è ? che- 
dè sto fracasso ? * 

Pttl. Arre... arrestate Io mariuolo , se nn'è ffu- 
juto. • ' / 

Ani. Chi? 

Pul. D. Leonzio , è gghiuto a ppigliarse la rroba 
che ha lassato moglierema morta. . 

Ani. Moglierela ! chi ? 

Pul. D> Chiara Paslicciottò. 

Ant. Uh I uh !.. chisto è ppazzo! 

Nic. ì , ■ , 

Ant. [ É ppazzo , è ppazzo! 

Già. 5 

Pul. Compie !.. io so Io prlmmo marito snjo... 

Ant. Ah , ah , ah !.. 

Pul. lo abbuscava inalino juorno , e ssera... 

Ant. Ah , ah, ah ! 

Piti, lo morette , po so rrisuscitalo... 

Tul. Ah , ah, ali ! è ppazzo, -è ppazzol ( viano nel - 
le rispettive stanze ) 

Pul , So ppazzo... e nitìao lobbedimmo ; mo vaco 
a rricorrere... anze, sé* cca nce sta lo vesti- 
lo e la penicca tribunalesca ..(prendendo il 
tutto nelle cesta ) mo mine vesto, e come di- 
fenno io stesso la causa!.. (infilza alle gambe 
le maniche ) Ch’aggio da fa ? ( guardando 
aJ di dietro il resto delta toga ) chestn è cco- 
da! meglio : sarraggio no paglietta co la co- 
da; e ssaccio pe ccierto che lo tribunale sco- 
tenno li rragìune meje , non potarrà lare a 
mtneno de giusliziarine. (via frettoloso ) 


Fine dell atto terzo , < • ' 
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ATTO QUARTO 


La stessa scena dell’ alto ascondo nella locanda d' Onofrio. 


SCENA I. 

Rosa seduta viene confortata da Chiarina. 

Ch/a. Ma siate ragionevole, finalmente il vostro 
dolore non potrà richiamarla in vita. 

Jios. Nepole mia , te dico la verità , non sulo sto 
addolorala pe ssorema morta, ma quanto pe 
Pan grazio VÌVO. 

Qua. Come! 

Itos. Tu si ppiccerella , e non può capì sii ccose. 

C/tia. No, non crediate che io sia mancante di giu* 
dizio ; so quanto volete dirmi : in D. Pan- 
grazio si scorge una. premura più per la vo* 
stia fortuna che per la vostra persona. 

Ros. Ah ! benedetta puozz' essere , vi corame rame 
Vflje piseanuo. E corame I . se un* è ggh'uto 
da jere a lo juorno che simmo cca art ivate, e 
non è nomalo ccbiù!..Yì ca slamino a la ìor- 
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nata appriesso, sa; nce simmo trovate mmie- 
zo a sto ppoco d’ ammoinn c non s’ è de- 
gnato de veni a ppiglià cuoio de me. 

C/ua. Forse per la malattia del compare... . 

Bos. Che compare e ccompare ; mannava perzona 
cca p’ avvisarme qtiaccosa ; se rompeva isso 
no moménto lo cucilo... Ecco cca, D. Ono- 
frio va e bene pe (trova lo marito de sorema 
morta, pe ccausa de la rroba; Marianna pe 
sservizie è asciuta e mmanco s’ è Insto cchiù; 
e nnuje simmo rummase sole sole a (fa li 
funge. Nou potin.mo manco asci , parte per- 
chè non saccio li strade de Napole, e pparte 
perchè non me convene non avenuo avuto an- 
cora 11’ abeto de lutto. 

Chia. Notate anche il vostro sbalordimento per 
l’ affare successo jeri , e... 

Iios. Vuò sapè la verità Chiari? io ringrazio Io 
Cielo che ppoco e irniente aggio conosciuta a 
ssoréma. Bene mio! che brutto carattere! 
ben fatto : la morte se 11' ave accattata co li 
t mmane soje , e ile dico la verità che quase 
quase rame ne vaco scordanno , e bbaco tro- 
vanno oceasiune pe cchiù ddeviarme. Brutta 
femmena , brutta femmena, ncoscienzia ; e 
ccomme? nne cacce no marito pe lo nteressé! 
Io non aggio conosciuto ancora a sto signo- 
re , ma da chello ebe mm’ ba ditto Marianna 
so rrummasa fora da li panne ! no marito ! 
Ah ! ca penzanno che avraggio da fa la zita, 
appojarme a lo v-raccio de yo sposillo , spnr- 
tere li piacire , li ccontentezze co lo mare- 
tielIo...mme ne sente ire nzuòcolo pe lo pia- 
cere !.. Voglio campa ci.cnt’anne co lo core 
contento a mmoglio a mmoglio... a la faccia 
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dè li misturale beliùsee cconlradittorie. (««- 
tra nel suo quartina) . • 

Càia. Eppure coll’ avanzar degli anni scorgo in 
. mia zia una volubilità senza pari. Delle volte 
piange la defunta, delle volte mostrasi indif- 
ferente; ora decanta D. Pangrazio , ora lo 
disprezza , e per quanto vado a comprendere 
l’esecuzione del matrimoniò sarà appunta 
per disfarsi di me e forse pormi in qualche 
ritiro. È d’ uopo perciò decidere , c se capi- 
tasse di... basta starò in guardia, e mi saprò 
regolare con tutta prudenza, ( entra nel 
suddetto quartino. ) 

SCENA Ih 

Ottavio, indi Chiarina. 

, , ’ ' * *. * * - ì » ‘ 

Ott. N’ amico mio ajer sera m’ ha mparato no Gin- 
co seje tiermene pe ppresentarme ogge a la 
signorina. ( ricordandosi le parole) Gentilis- 
sima rigazza. Il fatto propirzico... mi ha, mi 
. ho... uh ccancaro! vene la guagliona; anerao 
e ccore, non s’ ha dda pperdere si’ occasione. 
Clua. ( si rende visìbile dirigendo il discorso nel - 
/ • le accennale stanze) Sì,si,ho capito,se Fran- 
cesco trovasi... (osserva Ottavio ) ( Oh ! quel 
giovane che jeri. mi salutò : la sua Gsonomia' 
non mi spiacé , e se fossi sicura che... ) 

Ott. Signorina. ( inchinandosi ) 

Clua. Padrone. Volete forse D. Onofrio? 

Ott. No , vorrei a vojo. 

Clua. ( tra sè ) (A vojo ! brutta lingua !) Scusate io 
non posso qui trattenermi. 

Ott. ( supplichevolmente ) Due parole e mi spelì- 
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fico subito. ( s ’ inchina c. s. ) Gentilissima 
rigazza. Il fato propirzeco mia , mio. 

Càia. E questo è iMinguaggio d’ un gatto ! 

Oli. Volito sapèla verità? io del trosco non ne ma- 
stico , onne mo ve dico à llengua mia i miei 
specifichi. Io so ssulo, tenco 3o-miliri ducale 
de li mieje , per cujo ve vorria sposa. ; che 
risponnite? 

Chiù, ( tra se) ( Solo ! 30-mila ducati ! il partito 
è vantaggiosissimo. ) Sentite signore, io non 
posso darvi risposta sull’ oggetto ; dipendo 
da mia zia , essa potrà decidere di me , anzi 
la farò uscire a momenti c voi parlandole , 
non omettete di esser gentile , perchè tut- 
to sarà combinabile. 

Oli. Benissimo ! ma la faccia mia vi è simpratica. 

Chiù. Se fosse il contrario non avrei detto : par- 
lale a mia zia. 

Otl. Oh cara ! ( per baciarle la mano ) 

Clua. ( rifiutandosi) Piano, non tanto entusiasmo; 
parlate , replico , a D.“ Rosa mia zia. 

r OU. D. a Rosa 6i chiama vostra zia? e il vostro 
nominativo qual’ è ? 

Càia. Nominativo ! Ah, ah, ah! Io mi chiamo 
Chiara Pasticciotto. ^ ' 

Oli. Chiara Pasticciotto ? bel nome. 

C/iia. Attendete c sappiatevi regolare. ( entra) 

Oli, La zia si citiamola D.° Rosa , io mo rame la 
vroccolèo , la mbàrzemo , la porto a li stelle 
si accorre p’ avè sta puchella pe mmogliera. 
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SCENA III. 

' Uosa e detto. '■ 

Ros. (tra sè ) ( Nepòlema ha ditto ca uno mme 
vo parla ; ah ! sarrà chisto. } - . 

Ott. Signora , i miei percepimenti. ( inchinan- 
dosi) • 

Ros. Patrone mio. ( La faccia non c’ è mutale. ) - 
Che v* aggio da servì ? 

Ott. A ffavoririni, a {favorirmi na bella femina 
corame site vuje merilarria no delluvio de 

•V servitore a lo commanno. 

Ros. Bella feraraa mo... 

Ott. Bella, si bella ; e cqpanno ve lo ddico io site 
cchiù bella... ( tra sè) (de la primola fattuc- 
chiera de Beneviento. ) • 

Ros. Levate li ccerimmonie e ddiciteme che v’ ac- 
corre. ' 

Oli. Ah ! sto sospiro ve pò dicere quaccosa. 

Ros. ( tra sè ) ( Sospiro ! gnò? nfaccia a rame ! 

( elettrizzandosi ) ecchislo... bene mio , lo 
core me zompa mpietto!) Spiegateve chiaro. 

Ott. Vostra nipote non vi ha trasferito niente ? 

Ros: Ha ditto ca mme voliveve parla. 

Ott. V’ aveva da dicere tutto. Sta mano, sta mano 
rame potria fa felice ; si vuje volite , capite ? 
potile co la volontà vosta combina lo ma- 
trimmonio. 

Ros. ( sorpresa di gioia) ( Ah! pò dice non te fa 
afferra no moto pe la consolazione : chisto 
mo è ggiovene , Pangrazio è no casciaban- 
cone...) E vvuje? . 

Ott, Gnorzì, ve lo ddico co ttutto lo core : io ajere 
avelte la sciorte de vede a vuje e la uepote 
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vosta, e ffu un.vero formine per me : io rame 
chiamino D. Qltavio Cuniglio ; tenco 30 mi- 
lia ducale de li raieje ; non tenco nè mmatn- 
ma e nè ppatre... so scòrfano. 

Roì. Site scòrfano ? 

Ott. Vi , privo di genitori, 

JRos. Orfano volite dicere. v 

Ott. Sissignora : nzomma clic rame risponnile ? 
Jios. Ma ve site ncoptrato co D. Pangrazio * 
Ott. Chillo de Bisceglia ? 1’ aggio visto staminali* 
na , che v’ è ppafenlp ? 

Jios. Isso òcchillo che ppretenne la mano... 

Ott. Ohi oh ! ve pare? se pò preferire quell’ uomo 
che mini sembra l’ultimo giorno di Erculano 
a rame ! < 

JRos. Avite ragione : vuje meritate la preferenza 
pe ssimpatia , pe ttutlo... ma lo testamiento 
mio sta ramano a isso, p... ( risoluta ) Oh! pe 
cchesto ntanto tenco bona lengua mmocca e 
pozzo raccommannarme a n’avvocalo pe... 
vuje sapite che ssite simpaticone ? 

Ott. Non più, signora; non vi servite delle adular- 
zioui , io vaco a prendere i miei titoli. Vedi- 
te , la mia abitazione è là situata, {mostran- 
do nell' interno dalla porta di mezzo ) Da 
qpel barcone' si può concepire la sua... capi- 
te? Mo venco, no cinque minuti e vi farò 
conoscere tult’.i capitali delle mie renditure : 
mo venco, mo venco. ( s' inchina e parte ) 
Ros Vi chisto comme s’ è nnammoralo de me , è 
ccosa seria;, • . V , 
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S C E ÌS T A IV. 

■ i 

Chiarina, indi Francesco e Leonzio. 

Cina. E cosi ? \ 

R»s. Tutto è quase combinato. 

Càia. Evviva la mia cara zia. 

lios. Va , vattenne tu abba-ein a lo ciardino , isso 
mo toma, e non conviene che staje presente 
a ccierte nteresse. • 

Cfiia. E di giusto , fate tutto voi perchè siete don- 
na di mondo e conoscete ciò che conviene. 
(via pel giardino ) 

Ros. E ecosa seria, no matriromoftio accossì ditto 
nfallo!.. Lassarne arresedià no poco dinto a 
Io specchio : ecco cca, chisto è n’ auto punto 
de distrazióne p’ allontana lo core mio da lo 
dolore de la perdita de soreraa ( entra nel 
suo quartino )■ 

( Francesco comparisce con Leonzio dalla por - 
• la d'entrata ) 

Fra. Ma quanno na cosa è ffatta vuje che nce fa- 
cile na pezz’ arza ? .. .. 

Leo. (con tuono languente. economia smunta ) 
Figurati , nel sentire quésta notte Ja,nutizia 
funesta , soho scappato come un forsennato 
dalla locandu ; per istrada mi ha preso un 
deliquio,e mi son riposalo in.iiu caffè che per 
fortuna trovavasi aperto. Quindi mi è soprag- 
giiinlo un sopore... un’ angoscia ; in. somma 
poco fa sono. uscito da quel locale e facendo 
forza a me stesso, sono ricomparso in questa 
fatalissima abitazione. 

Fra. Avite ragione de pigliane collera , ma mo è 
mmorla , salute a buje v penzate a ppigliarve 
n’ anta moglrrn. (ri/) 
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Lao. lo! io incatenarmi per la seconda Tolta ! non 
mai, non mai. Mi sono buttato nel primo ve- 
spaio, bisogna c\ ilare il secondo: nlions ! di* 
«togliamoci. si pensi ai mobili ed ai contanti. 
{si avvia per le tue stanze x e fermasi atter- 
rito ) 


SCENA V. 

Rosa e detto. ' 

* » . «• 

Kos. ( inosservata a , Leonzio ) Ora io pe ccurio* 
sita voglio vede da lo barcone la casa de D. 

• Ottavio, ( si avvia e poi si arresta contem- 
plando le fattezze del suddetto ) Chi sarrà 
chtsto ? lene uà Taccia marcata ; fosse lo no- 
taro de D. Onofrio?... le vorria parla pe lo 
testamienlo.. no lassa veni primmo D. Ot- 
tavio co li ccarte, e... che d'accia originale 
die Itene. 

Leo. Nel dover entrare in queste stanze , lio-un 
certo brivido. . panni ad ogni passo di vede* 
re io spettro di... ( guarda Rosa e si spa- 
tenta vedendo la stessa Usonomia di sua 
moglie ) Ahi !M chiude gli occhi pel timore) 

Ros. Mamma mia ! che ppaural ( entra nel suo 
quartino e chiude la porta ) - • 

Leo. L ombra di mia moglie con cuffia e ricci alla 
straniera. ( apre gl occhi) No , non v' è nes- 
suno , e fla possibile ? la fantasia forse alte- 
rata... ma coinè? questi occhi hanno osser- 
vato che camminava ,-e... su via-, coraggio 
Leonzio, entra nelle lue stanze, prendi là roba 
e. fuggi da questo luogo d'orrore. ( entra nel 
sua quartino e chinile ) 
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SCENA VI, 

' Fiancesco facchini , indi Pulcinella, in fine /. 

Ottavio. 

i r - 

: • * : 

Fra. ( ai facchini ) Vuje addò ve mpizzàte ? 

File. Aviùirao da cqrrià la rrobba. 

Fra. Qua rroba , chi v’ ha dato st‘ ordine ? 

Fui. { comparisce con parrucca e toga ) Io. 

Fra. E vuje chi site ? *. 

Fui. Il tribunale. < ^ 

Fra. Qua tribunale , ascile fora. 

Fui. Fora ! forai e tu nne ccacce fora do tribu- 
nale !! Lo ssaje ca io comme a ttribuuale 
tenco dinto a la sacca 15 cancielle , e 36 
camminale ; che buò ire a li fierre ? ; 

F'a. Ma... 

Fui. Gnorsì , isso se nn’ è fTujulo da la Incanna , 
e sse credeva ca io non avesse trovala la ca- 
sa t a mine ! a no tribunale che tiene na len- 

f ua mmocca chiù llonga de la propóstela de 
liss-Babal Pe ddispielio de cidi lo poeta scor-' 
leeone aggio trovala la casa ; li vastaseso» 
cchiste , mo rame piglio la rroba e rame ne 
vaco. 

Fra. Qua rroba ? ' > 

Fui. Oh! è tlroppa la sodisfazione che faggio 
data. Addò sta lo quartino de D. B Chiara 
morta ? 

Fra. E cchisto. ( indica il quartino ) 

Fui. {ai facchini) Trasite co malico {si avviano) 
F>a. ( trattenendoli ) Aspettate, bonora ! 

Fui. È Ut) vuò contrasta co lo tribunale ? 

Ou. [da'la porta d' entrala) Ecccfine cca a rame. 
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Fra. Signori , pe ccnrità , vedite voje de che se 
trutta ; io patrone non co sta , Marianna 
manco k io so ssulo ... chisto cca , che ssac- 
cio clic ddice; è benino ca vo la rroba soja... 
Ott. E echi è sto signore ? 

Piti. Sono il tribunale. 

Olt. Volile dicere n’ avvocato de Io tribunale ? 

Pul. Già, e sso benuto pe mine piglia la rroba che 
mme spetta. • 

Olt. ( sottovoce a Fron. ) ( Va trovanno , D. 0- 
nofrio tenarrà ndeposito roba soja. ) 

Fra. ( E sapite che bolite fnP state vuje cca, ca io 
vaco cercannolo patrone. ) (via) 

Ott. (a Piti.) E ccbiste chi so ? (mostra i facchini ) 
Pul. So li vaslase pe pportà la rroba./ 1 ./ 

Ott. Ma diciteme , sta rrohba conmie ve spetta ? 
Pul. Me spelta per legge ! Parlo con voi , che se* 
condo la ucornatnra dovete essere un dotto* 
re ferrato in tutte le forme , e tienile fa dot- 
trina n li a nfaccia la coda. • 

Ott. Mm’ avite pigliato pe cciucciof 
Pul. Ciuccio! mujee ppò maje.A voi, ( ai f occhi ■ 
ni ) jatevenne i tornate cchiù tlardo qua uno 
uce sta D. Onofrio. 

JJtt. Egghiatevenne vuje pure'ca... 

Pul. Gomme mme ne vaco ? io , per grazia si quis 
nne faccio ire pe mmo li vastase. Aious ! ab- 
bascie e non vi riavete sino a nuova mia op- 
posizione. ( riatto i facchini ) Jatevenne a 
mute 1 a mme ! Signor mio, pe rregola vosta 
io non partorisco da qui con le mani in ma- 
ni ; no , e lo giuro per tuli’ i debili di Tor- 
quato Tasso ; oh ccnncaro ! ( passeggiando) 
Ott. ( tra sè ) ( Chisto parlarrà bene , ma io non 
ne capisco niente. ) A lo mmanco diciteme 
lo nomine vuosto. 
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Pul. Primraa me chiammava Pulìcenella , ma mo 
mme chiamalo tribunale , vesto tribunale , 
càuzo tribunale. Gnorsi ; c jatevenne ! 2 che 
ve credile che sso quacche mmamozio? la 
le^ge signor mio mi sta fitta nella superficie 
de’ talloni : cornine volito che {Taccio passo e 
e mme ne vaco, si tutta la ragione è dde la 
parte mia. 

Ott. Tutta la ragione! 

Pul. Sicuramente , vi sono i lesti che mi assisto- 
no ; si quiquiriquis vivere primus mariloz- 
zum : cnm negabit robam et dabil tozius toz- 
za tozznm ad secundum maritozzum ? Cicero 
nelle sue pùstole. Piò , et si denegare velie 
felle catarozzelle, cum donare mea conessam 
in mascelle? — Diogine nei digesti delle sue 
indegistioni. * 

Ott. Parlarrite bene , ma io non ve capesco. 

Pul. Quando mi capisco io non occorre che mi 
capite voi. La ragione è chiara ? io mi on- 
deggiai, chi ve lo nega? mi affocai, e sta be- 
nissimo ; ma nell’ affocarmi , il fiato non si 
sfiatò ma s’ infiatò nell’ infiatamento , lo bo- 
lite capì ? La , vita ( a dir del primo medico 
Giustiniano ) non è la morte ; quanno uno è 
morto non campa , ma quanno uno campa 
è ssigno che non è ammorto. 

Olt. E ccheslo se sape. 

Pul. Non se sape no, perchè cheste so mmassime 
alle assai. Più , più : dice Nerone primo ar- 
chitetto di Mercogliano, dice... dice... ( per 
ricordarsi volta il viso dalla parte op- 
posta ) 
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Scena yh. 

Rosa , indi Leoiìzio , infine Pancrazio. 

Kos. Nè, D. Otta?.. 

Ott. Eeco le carte delle mie proprietà. 

Hot. Chi è sto siguore ? . 

Ott. E n’ avvocato. . 

Hot. ( ira tè ) ( Avvocato ! Pangrazio non è ttor- 
Dato ancora da lo comparo , mo è lo tiempo 
; de mpignarlo pe ffa leva lo tesiainienlo da li 
mmane de Pangrazio.) D. Otta, io l’aggio da 
parlà nsegreto, faeiteme la grazia de ireYen- 
ne pe ppoclie minute. 

Ott. Cheli o che volile, mine trattengo diato all’an- 
ticammera. ( via ) 

Hot. ( prendendo la inano di Pulcinella ) Signo- 
re , io mi metto diato a li braceia voste. 

Pul. ( senza guardarla ) Dice Nerone : si est sor- 
passatasi. [nel voltarsi guarda la faccia di 
Rosa ) ( Mamma mia 1 ! I ( tramortito veden - 
do il viso della fu sua moglie) (La faccia de 
Chiara oh* è mmorta. ) 

Hot. Seutiteme buono pe ccarilà ; cca nc' è no te- 
stamento a {favore miodeàOmilia ducati, e io 
aggio Tutto la bestialità de darle diuto a li 
dimane de D. Pangrazio. 

Pul. [tra sé) v Chisto è lo spireto de moglierema... 
sta dicenno la rroba ch'ha rummaso... bene 
mio ! mo inoro !!! ) 

L'io, [ritorna dalle sue stanze e resta indietro ) 
Non ho... ( guarda il viso di Rosa ) Miseri- 
cordia ! ecco di nuovo il fantasma ! 

llos. [a Pul.)\e lo ggbiuro , lo passo è stato 
nconsiderato , e unno me ne so ppeutita. 
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Leo. (Parla ! è egli certo... dunque non è morta, 
fu una convulsione ... ) 

Pul. ( senza fiato ) ( Mamma mia ! mamma mia! ). 

Ros Sentiteme pe ccarità , ve lo cconfesso, nne 
so.ppentila , e nne so ppeniita assaje. 

Leo. ( È pentita 1 dunque la convulsione le ha ca- 
gionato una crisi benigna ! Ha cambiato ca- 
rattere... ) 

Pul. ( La lengua m’ è scesa ncanna ! ) Lassarne la 
maao che mmo m’ afferra na cosa. 

Ros. No , non ve lasso si non m’ ajutate. 

Pan. ( comparisce dalla porta d' entrata , c ve- 
dendo Rosa con Pulcinella resta nel fondo 
alle spalle di Leonzio ) ( Che beco ! 1 ) 

Ros. Isso se n* è ghiuto ve replico , e da jere che 
non s’ è bisto chiù. 

Leo. (si Ja avanti e con cordiale espressione di- 
ce ) Ora son qua , son qua. v 

Pai. Mamma mia! (intimorito si svincola, fògge 
nel quartino di Leonzio e chiude la porta ) 

Leo. Ora non fo altro che piangere per la tene- 
rezza . 

Ros. Che ! ! ( sorpresa ) 

Leo. Ho inteso tutto, so che sei pentita, e ti giuro 
d’essere anch’ io dispiaciuttssimo per averti 
lasciata. 

Ros. Mammamia! vuje chi site? (per evitarlo c 
Leonzio la segue ) 

Leo. Sono il tuo marito , anima mia ! il tuo lutto. 

Pan. (facendosi avanti) Bella! perchesto haje 
voluto veni dinto a sta. locanua , perchè nce 
sleva marilelo ! 

Ros. A mine ! io... 

Pan. Voglio sodisfazione de st’ affronto. 

Ros. Misericordia ! che mm’ è ssucciesso ! (figge 
nelle sue stanze ) 
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Leo.' ( a Patig. ) Chi sei tn disturbatore della nostra 
pace ? va via o ti subisso. 

Pan. A mme ! aspèttame ca mo te serto. ( entra 
nelle stanze di Rosa e chiude ) 

Leo. Apri questa porla , imbecille ! invoco tutte le 
leggi a mio favore ; apri la porta. 

SCENA ULTIMA. 

Qttavto, indi Chiarina poi Onofrio, quindi Ro- 
sa, Pancrazio, in ultima Pulcinella. 

Ott. CU’ è stato ? che ?so st’ allucche ? 

Leo. Signore , imploro il vostro braccio , imploro 
il braccio di tutto it quartiere, di lutto il mon- 
do ... Io sono il marito di Chiara Pastic- 
ci otto. 

Ott. De chi ? 

Leo. Di Chiara Pasticciotto. 

Ott. Nientemeno che cchésto ! 

Càia, (dal giardino ) Che cosa è successo ? 

Ott. Signorina mia, vuie site l'accoppatura de tut- 
te li (facce toste ! Embè, ni’ avite pigliato pe 
no Don Ciccilto de chistol Ve nne site venu- 
ta — parlate* co zzizia , tutto sarà combina- 
bile — la faciveve accossì segreta,quauno site 
mtnaritata co lo vavone de tutte li coccodril- 
lo. ( mostra Leonzio ) » 

Càia. Che dite ! io maritata ! 

Ott. Mme faciveve la toscanella , la sempricella, 
quanno jereve mogliera desto signore. 

Càia. Che affastellate V (a Leonzio) io son vostra, 
moglie ! ; 

L n o. lo sono il maritò di Chiara Pasticciotto. 

Ott . Lo sentite ? rame pare che vuje site Chiara 
Pasticciotto. 
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lm%m”r dalU ‘ Ue , ' an ** ,ra “ e ■ 

Levàteve da miezo , te voglio fa friddo frid- 
do. {per inveire contro Leonzio ) 
Misericordia! ' 

Ferma leve. 

pomu'Lìzr 30 7 f compariMe daua 
& nS : ssKt Pas ‘" 

gli era * C,Uara ’ qUesta si S Q0l ' ÌQ a è la mo- 

Meglio , sì mmuorto ! { c. s. ) 

Piano , piano... 

(frapponendosi) Aspettate, bonora! cca noe 
sta no rancefelloue ; ( a Leo. ) Vuje avite da 
essere lo manto de sorema. 

Sì , il poeta Leonzio Scorzone. 

E io so la ggemella de Chiara defunta , e 
mme chiamino Uosa, 

ì Gemella ] . . • 

Sì , e sta Chiara ajere co na convulsione se 
11 ha sciusciata, nzarvamiento nuoslo, 


I 


Leo. 

Pul. 

Leo. 


Cornine! 

{comparisce dal quartino della defunta con 
un sacchetto di monete e dice tra sè ) Aa- 
g'o miso tutto da din lo, e a sqanzo d’eqni vo- 
ce ni aggio pigliato sto sacchetto pe «porzio- 
ne mia; fuimrao. {per allontanarsi ) ‘ 

[arrestandolo) Dove vai tu? questa roba 
spetta a me, ' . 

Non signore, spetta a mme. 

Tu sei un marito morto , io sono vivo. 
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Pul. Tu si mmuorto, io so bivo. 

Pan. Signure .mieje : sile uiuorle tutte duje. D.‘ 
Chiara non ha fatte figlie , e la parede soja 
immediata eccola qua , per cui la roba non 
se po tocca , e r resta sotto la vigilanza de lo 
tribunale. 

Leo. Oimè ! moro ! 

Pul. Sconocchio ! ( s* abbandonano vicendevole 
mente F uno su F altro ) 

Ono. ( a Rosa ) Via, voi siete ricca, avete un cuo- 
re sensibile, e... 

Leo. E non fate che restino a corpo digiuno si 
Leonzio che Pulcinella; il primo secondo ma- 
rito della defunta , ed il secondo suo primo 
sposo che buttossi nelle onde per non soffri- 
re più la molestia di vostra sorella: eccolo 
poverino, salvato a stento, ed ora... 

Ros. Ed ora la sora de, Chiara defunta , perchè 
tene core mpietto , ve lassa ogne ccosa e 
v’incarica de deriderla mità pe ciascheduno. 

Leo. Che! ( con somma gioia) 

Pul. Gomme! (c.s.) _ 

Leo. Donna singolare! 

Pul. Che nciaje liberato da ire dinto a li plurale , 
ossia la classe de li sfasulàte. 

OH. Siguori, silenzio, (a Chiarina) Cara, s’è sciol- 
to 1’ equi vocio , perdonami e sono : tuo pros- 
simo futuro passato marito * Ottavio Cuni- 
glio, Napoli eccètera eccètera. ( dandole la 
mano ) 

Pan. Gnò ? e st* auto matrimmouio comm 1 è sgui- 
gliato? sto Coniglio da qua tana è asciuto ? 

Ros. ( tra sè) ( Ah ! chisto parlava de nepotema? 
cagliammo, ca sino perdo pure a Ppangra- 
zio. ) Sì , sì : tutto succedarrà felicemente : 
vuje spusarrite a Chiarina, e io a Paugrazio 
mio. 
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Leo. Benissimo , strabenissimo! * 

In un punto sparì qual nebbia al vento 
Ogni dubbio , dolor , ogni tormento. 

Salute a questa coppia prelibala , 

[unendo le mani di Chiarina e Ottavio) 
Flgliuo IWmascbi a questa stagionata, 

{ mostrando Pangrazio e' Rosa } 

Salute... 

Pul, Che ssalute , tu che ddicel.. 

Tiene capo de scorfano, o d'alice? 

Salute a cchisto , a cchillo... e a cebi ncià 

ntiso? 

Mo te donco no pùnio e tte straviso! 

Leo. Ma io... 

Pul. Sì no porpetta , agge pacienza. 

Non a’ ha dda saluta primma st’ udienza ? 

( al pubblico ) 

Dicènnove salute e ccontentezza 
Lo core zompa cca pe la priezza. 

Ve preo ino aunoràiece ogne ssera 
fc questa una mnjàteca preghiera , 

Ca si non ce venite... oh celie pparola ! 

Non se faon’ osse e bbonanotte a Ccolu ! * 
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